


UN CARTELLO 

DI 

LOGICA DISFIDA 

INTIMATO 

AGL’INCREDULI MODERNI 

E SINGOLARMENTE 

AD ERNESTO RENAN 

dall’ avvocato 

TOMMASO VITRIOLI. 


Cerne: sedei ceI»A Chrialua regnator in are*, 
Christiia et insanas despicit nsque mina*. 
Nomino non aoluro, aed jam re nanua haberin, 
Dum jacis in Chrfotum tela pnailta deum. 
DlDACL'S TlIOMAE fil. VlTBtOLIUS. 


NAPOLI 



RTABILIMhMTO TirOORAKICO DEL COMMEND. O. NOBILE 

Via Salata a* Ventaglieri, 14. 

1867 


Digitized by Google 



Proprietà letteraria. 

Traduzione interdetta. 


Digitized by Google 


A 

. DIEGO VITRIOLI 

CAVALIERE DI PIU ORDINI CAVALLERESCHI, 
SOCIO DI MOLTE ACCADEMIE ITALIANE E STRANIERE 
PREMIATO CON MEDAGLIA D’ORO 
DAL REAL 1NST1TI TO BELGICO DI AMSTERDAM. 

E DALL'ACCADEMIA ERCOLANESE. 

PER LEGGIADRIA DI LATINE SCRITTURE 
IN TUTTA EUROPA CHIARISSIMO 
QUESTO VOLUME 

SULLA DIVINITÀ DEL CRISTO 

IN SEGNO DI PATERNO AFFETTO 
OFFERISCE 

T. V. 
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PREFAZIONE PARENETICA 


E fino a quando, smaniosi Cristofobi dell'eia nostra, 
andrete altieri de’ vostri vaneggiamenti ? Deb frenate la 
rabbia, dando luogo, se possibil fia, alla sana ragione. Ora- 
mai non più possono i saggi amarvi, nè odiarvi. Amarvi? 
E come, se voi siete gli apostoli operosi della menzogna, 
gl’ ingannatori di stolte plebi, i corruttori dell’ intelligenza 
e del cuore umano? Colle più subdole arti giuraste guerra 
al vero, e son vostre armi la violenza e la frode. Odiarvi? 

10 vieta quel Cristo, cbe voi odiate 

Non giova l’infingersi: voi non siete convinti. Sotto 

11 volalo artifizio della miscredenza, mal si cela la vostra 
paura : voi temete. Piacevi cbe la carne sovrasti allo spi- 
rito; ma la formidabile ligura del Cristo vi sta dinanzi, 
turba i vostri sonni e vi spaventa ! 

Diteci in fede vostra, perchè implacabilmente osteggiate 
l’opra più bella del pensiero di Dio, la cattolica chiesa? 
V è forse qualche bel trovato o novello argomento, onde 
si annienti la fede di diciannove secoli e di cento gene- 
razioni? 
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Non v'accorgete voi, che i vostri sforzi so» aride stipe 
in balia dei venti ? È ben difficile temperarsi dal riso 
alle moltiplici e perpetue vostre sconfitte. 

Credete davvero col Dupuy, non essere stato il Cristo 
un ente reale, ma l’emblema del sole, e non altro gli 
apostoli, che i dodici segni del zodiaco? Non ridete. 

Credete davvero col mitologo Straus, che il Cristo non 
sia un personaggio da storia, ma solo un mito, cioè un 
complesso informe di favole successive? Non ridete, 
j Credete davvero coll’acre schernitore Voltaire, che per 
ingannare la razza umana, e farla credere al diluvio, ab- 
biano taluni viaggiatori sparse qua e là delle marine con- 
chiglie sulle più inospite ed alte roccie delle Alpi? Non 
ridete. 

Credete davvero con quel professor di Tubinga, esser 
l’uomo un dio, il dio mastodonte dell' umanità? L’uomo 
bersaglio dei mali, atomo dello spazio, istante del tempo, 
l’uomo inevi tahil preda dei lombrici «Iella tornila? Ah non 
ridete. 

Credete davvero con lìlvezio e Diderot , che I’ asino 
sia vostro fratello, e che non siate disformi dal vostro 
cane se non per le falangi «Ielle dita, e per I’ abito che 
vestite ? 

Credete alle panteistiche idee di Spinoza, all' nonio- 
pianta ed all’ uomo-bestia ? 

0 vero con quel sofista d' oltremonti, che f uomo non 
altro sia , che un tubo digestivo , forato ne’ due punti 
estremi ? Od in ultimo con Lametrie e con Lamark. che 
gli uomini discendano da un porco marino, fesso nella 
coda, o da una scimmia, alla quale siasi allungato il naso 
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per un raffreddore, e cento altre mellonaggini , che mi 
ripugna l’animo a ricordare? Risimi teneatis. 

Tenete le risa, lasciando invece ai semplici credenti, 
rhe ridano alle vostre spalle ; se pure, come gli auguri 
di Roma, non ridiate fra voi. 

E come no , se dopo mille prove irrepugnabili sulla 
divinità del Cristo, comparve non ha guari in iscena un 
certo Ernesto Renan, maestro di lingua ebrea; il quale 
''in un romanzetto, Vie de Jésus, spacciò l’esecrata be- 
stemmia, che 1’ incarnato Verbo di Dio, Riparatore del 
genere umano, l'increata Sapienza, l’Alfa e l’Omega di 
tutte le cose, altro non fosse che un vile figlio dell’uomo 
ed un semplice mortale ? y Se pochi altri ciechi novelli, 
sulle tracce di vecchi maestri, ancor più ciechi, ritentano 
oggidì la fallita impresa degli Arrii , de’ Giuliani e dei 
Voltaire? Sconsigliati! incaparbirono nel pensiero di voler 
oscurare il sole nell’ ampiezza de’ cieli col fumo d’ una 
pagliuzza. A guarirne la follia , basterebbe rilegarli in 
Anticira , terra ferace d’ elleboro ; ma spinti dall’ amor 
del vero, vogliamo scuoterli e prostrarli coll’ apparalo e 
l’eloquenza dei fatti. 

Su dunque, leviti del Signore, fate udire la voce della 
verità : proclamatela ancor voi, quanti siete cattolici d’alto 
intelletto ! È tempo ormai di fare ammutire una volta 
codesti Tom-pouce, codesti increduli pigmei. Si, la verità 
e la scienza son cose nostre, son I’ eterno retaggio della 
chies;» di Dio. Noi siam le aquile , essi le biscie. Che 
rispondano alle nostre irrefragabili prove, ed alle nostre 
ragioni. Ben io sicuro della vittoria, gitto il guanto della 
disfida, ed in queste carte, tuttoché incolte e disadorne, 
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adombrerò la lunga serie delle inchieste da far loro. Sarà 
la prima il nosce teipsum, con che invito il Renan a spie- 
garci senza del Cristo-Dio il nostro spostamento, e l'ori- 
gine dei tanti mali, che aggravano la schiatta umana. 

Voi, dotti credenti, non sarete inerti; ma unite, di gra- 
zia, ne’ vostri scritti il dileggio e l'ironia alla fora degli 
argomenti. Lo stolto si tratti da soro, ne sapiens sibi esse 
rideatiir. Nè vi deste a credere, che sieno ingegni acuti 
e profondi : sono saccentuzzi, che delibarono appena gli 
studi di nostra santa religione. 

Secondo la varietà delle materie, partirò il mio lavoro 
in più capi, e questi in disfide: delle quali solo la pri- 
ma, in cui con un saccente Renaniano discorro le origini 
dei mali, prende la forma del dialogo ; le altre non già. 

Su via, il segno è alzato : scendete sulle arene. 

Patti della Disfida. 

Eccoli , e brevi : 

I Non si contenda coll’ ateo, essendo appieno con- 
vinti, che l’ateo positivo non esista, od almeno che abbia 
perduto il ben dell’ intelletto, e sarebbe stoltezza attaccar 
brighe coi forsennati. Che se nel primo colloquio c’ in- 
tratterremo alquanto su questo punto, ciò servirà a pre- 
figgere un termine di partenza, mentre 

« Non si comincia ben, se non dal cielo. » 

2.° Omettasi ogni disputa sull’ autenticità, ed integrità 
dei sacri volumi ; dapoichè uomini d’ alto criterio posero 
in piena luce siffatto argomento. 1 tanti apologisti del 
cristianesimo, esperti nell’ ermeneutica e nell’ archeologia, 
son pronti a confondervi. E poi, Sig. Renan, per im- 
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pugnarci, dovreste toglier dal mondo tutti gli Ebrei sparsi 
sulla faccia della terra, ed involare i loro libri. 

3.” Sia principio irrevocabil tra noi, che ne’ fatti sto- 
rici ed umani si debba dar luogo alla certezza morale; 
sendocchè non possono, nè deggion provarsi coi teoremi 
della geometria ; comunque in un fatto solo ci riesca di 
darvi, oltre la morale, anco l’evidenza fisica e matematica. 
Che se a questo non state contento, v'ò forza inevita- 
bilmente negar 1’ esistenza degli antipodi, perchè da voi 
non veduti ; negar 1' esistenza del Caucaso o dell’ Elda 
islandico, perchè da voi non veduti. Negar dovrete, che 
in Arpino abbia sortiti i natali un altissimo oratore, Marco 
Tullio Cicerone, perchè da voi non veduto. Che dico? 
Dovreste disconoscere gli stessi vostri genitori, ed allora 
avremmo il dritto di chiamarvi apateros, cioè bastardo, 
figlio di padre e madre incerti ; giacché voi non potete 
dar altro contrassegno sugli autori de’ vostri giorni. 

Infine obbligo la mia fede d’essere osservatore dei ca- 
noni della logica e della critica più severa. Non vuoisi 
bever grosso sopra ogni fola di femminuccia, o su qualche 
volgare, ma scusabile stranezza del medio evo. 

Intendetelo : non sono i dotti cattolici babbuassi cogli 
Occhi di panno. Han due nervi acustici nelle orecchie, 
e due negli occhi detti oftalmici, che s’incrociano e metton 
foce nella retina. Piuttosto dubitano, non forse abbiate 
voi occhi plumbei con pupille artificiali, e non sien co- 
lorate le lenti dei vostri occhiali. 

Se fausto il ciel mi seconda, spero, che rivolte a meta 
più felice le forze del vostro ingegno, vogliale deporre le 
armi, e dare un amplesso di pace agli antichi vostri fratelli. 
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CONOSCI TE STESSO. 

Dialogo tra un dotto cattolico, rd uu saccente Renauiano. 


Disfida 1/ 

Saccente. Esiste veramente un Dio, cioè un ente eterno 
da sé, crealor di tutto, intelligentissimo, Ottimo Massimo, 
adorno d’ infinite perfezioni imaginabili, e di quelle ehe 
non possono tampoco immaginarsi ? 

Cattolico. Glie domanda ! non può certo farsi da senno! 
Se tu ed io esistiamo , debb' esservi necessariamente un 
Dio. Chiedine al padre tuo: questi all’avolo, e cosi in 
avanti, fino al primo uomo apparso sopra questo globo, 
ed io scommetto la lesta , che riiun potrà dire : io mi 
soli fatto da me stesso, o sono uscito di terra qual fungo, 
ovvero sbocciato dai roveri e dalle querce. A convincerti, 
io non ti addito i globi innumerevoli, oiid’è tulio disse- 
minato il firmamento, non i volatili, i pesci, i rettili, i 
tjuadrupedi, nè gli arcani della lilognosia e della zoologia: 
ma t'invito a prendere un vetro convesso, ed esaminare 
attentamente, quel filo d’erba, che tu calcili coi piedi. 
Esso ti din't : Dio esiste ! Eccoti una formicuzza : chi tra 
lutti i grandi ed i potenti della terra potrà mai farla? 
Qual dotto delle passate età e delle venture giungerà mai 
a comprendere come esista, come sia organizzata, conte 
cresca, e si spandano i suoi liquidi nei solidi, come sia 
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prolifica, e cento altre coso impalpabili, che li diranno: 
Dio esiste ! 

Inoltre interroga le cose tutte, che tu vedi in questa 
macchina mondiale: interroga l’urnan genere ed il tuo 
cuore !se impuro non è), interroga i muscoli complica- 
tissimi della tua lingua, i muscoli sterno-cleido-bronco- 
crico-tiroidci, che ti fecero profferir la domanda, se Dio 
esista, e tutti d'accordo li diranno: esiste un Dio! 

In breve, o non v’ ha ateo nel mondo, ovvero delira. 

Mille altre pruove recar potrei, ma vienmi la noja in 
cosa si chiara ed evidente. Potrei parlarti dell’idea che 
tu hai dell’ infinito , del moto e d’ un primo motore , 
delle prime verità assiomatiche, dell’ intimo senso, del- 
1 assentimento universale delle nazioni e dei secoli. Ma 
basta, ripeto, aver occhi in fronte: basta un cuor non 
corrotto, ed una favilla di ragione, per esserne appieno 
convinto. Laonde ben dicea un’ eminente intelligenza : 
« se avvien che alcuno dubiti dell’esistenza dell'Ottimo 
Massimo, fa d’uopo die dubiti ancora dell’esistenza del 
sole. » Prendi saccente, un mio consiglio: mira in un 
alveare le api intente a fabbricare i favi ; ovvero entra 
in qualche posta di bachi: guarda un bigatto, mentre va 
alla frasca: mira il vago artifizio del suo bozzolo: osservalo 
ninfa o quando s’incrisalida, e se oserai affermare, che 
non siavi una Mente eterna, provvida e creatrice, io pron- 
tamente ti griderò pazzo, anzi tipo sovrano d’ogni pazzia! 

Sia dunque questo punto di partenza come incontro- 
vertibile. ed al dir dei forensi, sia cosa [lassata in giu- 
dicato. 

S. Ma il mondo , questo nostro abitacolo , non può 
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essere eterno? Non può essersi fatto e creato Ha sé, o 
Hall' accozzamento fortuito delle molecole? 

C. Questa domanda ha dello scemo. Il mondo, ove noi 
abitiamo per brevi istanti , non può essere eterno , né 
essersi crealo da se stesso. Ogni opra fatta desta l'idea 
d’un fabbro. Il Giove Olimpico ricorda un Fidia, la Psiche 
un Canova : il piroscafo è fattura di Fulton , e la tela 
della Trasfigurazione è della mano dell' Urbinate. 

Arrogi, che se gli uomini, cioè la più nòbil parte del 
mondo, non han potuto farsi da se ed uscir del nulla: 
se i grandi, i sapienti non possono crear la formica, come 
mai autrice di se stessa sarebbe la stupida materia , e 
delle tanto variate cose che noi veggiamo? Tu non conosci 
le stesso : imprendi a studiare I’ osteologia , quindi la 
miologia , l'angiologia, la necrologia , l'adenologia e la 
splancnologia. Se non intendi siffatte voci, va a doman- 
darne i fisiologi, ed allor cesserai di far la domanda sul 
mondo eterno ed increato. Colui, che fece te, cioè un 
picciol mondo, fece il gran mondo, assai più complicato 
del primo nel numero, peso e misura. Sappi, che l'im- 
rnortal Galeno , stringendo in mano un osso dell’ limali 
corpo , ed esaminandone le parti , cioè il periostio , la 
cellulare, le apolisi, il fosfato di calce, I’ adipe e cento 
altre cose, tocco da meraviglia non gridava estatico: ecco 
come a caso si agglomerano gli atomi della materia; ma 
esclamava: ex me cagnoni Te! Adunque se pazzo è l’ateo, 
il materialista è un ignorantaccio. 

S. È l’ uomo non dissimile dalle piante e dalle bestie? 

C. Una tal dimanda tiene assai del bestiale! Chi vi 
assentisse dovrebbesi allogar Ira le bestie : invilisce se 
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stesso, la cala all' eccellenza della nostra specie ed all'u- 
mana dignità. Gli si dovrebbe far divieto d’ascendere 
unquemai su d’un cocchio, c farsi trascinare dai cavalli 
o da’ buoi; anzi dovremmo vietargli eziandio di montar- 
la groppa d’un poliedro, dicendogli rispetta il tuo asinelio; 
amali tuo simile ed amalo quanto te stesso! Colai risposta 
meriterebbe quel cervello balzano, che scrisse: non esservi 
altra varietà Ira lui ed il suo cade , se non quella del 
vestito e della mano. Oli stranezza di poche menti umane! 

E deggiono ancora i saggi mettere in campo una schiera 
d'argomenti fisici, morali, metafisici, a dimostrare, che 
v’ ha un Nume, supremo moderator delle cose; che non 
sia questo mondo opra del caso, e che l'umana intelligenza 
sia immortale? Talune verità son si vive e lampeggianti, 
son tanto necessarie alla razza umana, come quest’aere 
che si respira , da non doversi dimostrare. A codesti 
insensati rispondasi col silenzio e col dispregio , come 
quel greco filosofo, che senza profferir parola, passeggiava 
innanzi a chi negavagli 1’ esistenza del moto. Chiunque 
muovere il dubbio dell’io esisto ? abbiasi lo scudiscio per 
argomento. Credimi, non dubiterà in eterno. Oh la possente 
ragione, che è lo scudiscio, ovvero l’elleboro d’Anticira ! 

S. Che è dunque 1’ uomo? 

C. L’ uomo è un mistero : un atomo nello spazio, un 
minuto nel tempo; è un essere armonico ed inarmonico, 
un' intelligenza incarnata. Se attendi alla carne, ha del 
basso e del vile. Il pidocchio cammina sulla sua testa, 
fosse anco quella d’Alessandro il grande o del gran Na- 
poleone. Molli insetti schifosi ne succhiano il sangue, c 
lo molestano. Lesole malattie de’ suoi occhi sommano a 
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centiuaja, secondo le cliniche osservazioni di Scarpa, e dai 
nosologi si descrivono gl' infiniti malori, ai quali soggiace. 
In continue ambasce, ligio a mille bisogni, nasce fra i 
dolori c le lacrime, e muore fra le lacrime ed i dolori. 
Il suo corpo (inesplicabile lavoro al notomista) è un carro 
pesante, clic di giorno in giorno si logora e si guasta. 
Cocchi , piroscafi , ferrovie sono un nulla ! Lo vince al 
corso un moscherino’, senza tema di saltare in aria , e 
rompersi in mille pezzi allo scoppio della caldaja. Che 
più? in men che il dico, è già putridume, pasto di lom- 
briri c poche once di fosfato calcareo. 

Ma dal lato dell intelligenza, egli è grande e dignitoso, 
lì una lieve immagine dell'Ottimo Massimo. Per lui non 
v’ha barriera: col pensiero trascorre le stelle; passa con 
facilissima prontezza da un polo all’ altro: percepisce, giu- 
dica, ragiona, ordina ed abbella la terra , sulla (piale crea 
delle maraviglie. Questa intelligenza, quest' io pensante 
non potrà giammai perire, slantechè non ha parti solubili. 
Che nobiltà ! Quanta grandezza ! 

Ma (pii ti arresta. La sua intelligenza non è sempre 
splendida e. senza nubi. È in germe nell'infanzia, debole 
nell’adolescenza : vaneggia in gioventù, ha pochi lucidi 
intervalli nell’età virile, e poi s’abbuja uQJa vecchiezza. 
La ottenebrano i gaz dello stomaco soverchiamente pieno, 
i vapori del vino, il furor dell' ira, il torbido fumo del- 
1 odio, dell invidia, della zelolipia ed altri vizii. Un'apo- 
plessia, un guasto cerebrale la rende folle od istupidita. 
In somma segue le fasi del carro, che trascina. E uno 
sperto fabbro, che dee avvalersi di sconci ordegui, o facili 
a disfarsi. 
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S. Ma è poi certo, che sciolto il corporeo ingombro. 
T intelligenza non pere? 

C. Caro Apollinetto , ben so che qualche sciagurato 
solista, tremante all’idea d’ un futuro giudizio, nè convinto 
egli stesso di ciò che assevera, ti disse di si. Ma a costui, 
che è forse 

« Iwl greggi* epicureo |ta fiuto porco. » 

io dirò francamente : E rosso, giallo, verdiccio il tuo pen- 
siero? Ha forma d’esagono, di quadrato o di trapezio? 
È mai soggetto a peso od a misura? Somiglia ad un cono, 
ad un cubo, ad un ottaedro? No: e non vedi dunque, 
che niente ha di corporeo, e noi senti semplice tu stesso? 
Non senti la tua capacità d’apprender sempre nuove no- 
zioni e nuove idee per un tempo indefinito ed anco eterno? 
Solone , al dir di Tullio , pregiavasi , che invecchiando 
imparasse ogni di qualche cosa novella. Ed ove semplice 
non fosse l’ intelligenza, non avrebbe 1' ognor crescente 
contenuto delle idee fatta colma e trabocchevole la capacità 
del contenente? Bello a veder sarebbe la scatola ossea del 
tuo capo crepare come una bomba ! Ma se ciò vale per 
quel che entra, guardane l’uscita. Io t' invito a scrivere 
in un sol foglio di carta la tua biografia, di per di, con 
ogni menomo accidente della stessa. Come questo si può in 
un sol foglio, dirai sorridendo? Ed eccoti manifesto, esser 
semplici i tuoi concetti e le tue idee, non già i segni cor- 
porei delle tue idee e de’ tuoi pensieri, cioè la parola 
impressa coi lineamenti della penna o dei tipi. 

Ma siffatta verità splenderà più chiara, quando passe- 
remo a sciogliere gli altri problemi. E dirai tu mortale 
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quello spirito , che t infonde il senso del pudore , che 
desta in te vergogna delle tue turpitudini e delle tue de- 
bolezze? Quello spirito anelante di fama perpetua ed im- 
mortale, non senza una brama febbrile di conoscere ed 
amare ; mentre questa sua voglia quaggiù non è mai com- 
pita? Vedi come a tutti i popoli sacra sia la rcligion delle 
lombo; nè certo Artemisia, ove creduto avesse mortale il 
suo Mausolo, avrebbe fatta la settima maraviglia del mondo, 
nè in Tebe o Menfi si sarebbero alzate le egizie piramidi, 
per chiudervi dentro un putrido carcame. E poi non sa- 
rebbe oltraggiosa mostruosità, se il truce Ezzelino, od il 
vecchio Pascià di Giannina avessero la medesima sorte, 
che un Vincenzo de' Paoli od un Carlo Borromeo? 

Or chi ci vieta di smascellar delle risa , in faccia ai 
Kant, ai Broussais, ai Cabanis, agli Erasmi Darwin ed 
agli altri corifei del materialismo! Si per certo, lo spiri- 
tismo, clic è in voga, gli ha sgomentati. Essi tremano ai 
fatti preternaturali degli Humc, dei Bori, e dei Mcdiums 
americani ; quando spesso e pubblicamente fan vedere il 
misterioso commercio, ch essi hanno con intelligenze spiri- 
tuali d’un altro mondo. Noi però sorridiamo, conoscendo 
con qual reproba gente si dilettino di confabulare. Noi 
soli, settatori del vero, abbiam la chiave di siffatto arcano. 
È dato a noi d’ inferire la semplicità, spiritualità ed im- 
mortalità dell'inlclligenza umana dalla natura, dalla storia, 
dalla filosofia, dalla religione, e specialmente da un anti- 
chissimo libriccino, dettato quando il mondo era ancora 
in culla , e che fra poco ti darò a leggere. Oh quanto 
gli spiritisti, senza volerlo, dimostrano quel libretto ve- 
ritiero e divino! 
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S. Dunque l' uomo c un ente disordinato ed enim- 
inatico ? 

C. Per l'appunto: è un essere indefinibile. Se piange, 
dice il vero, c ilice il vero se ride. Area ragiono Eraclito, 
e l’avea Democrito. Odia ciò die è d’ amor meritevole , 
ed ama quel che mirar dovrebbe con inditTerenza o con 
dispregio. Si rattrista per poche glebe di terra, mentre il 
mondo intero non lo soddisfa. Nella fanciullezza è astioso, 
caparbio, malignelto: im pubere sdegna il freno: adole- 
scente vaneggia , e si dipinge al pensiero una larva di 
beatitudine, clic mai non giunge a posseder sulla terra. 
Nella vecchiezza ed accanto alla tomba, caduta la benda 
del disinganno, gli si disvela il nulla delle cose umane. 
E più restio al bene, che al male : intanto ei si dice re 
della terra. Che bel re! Pochi sudditi malvolentieri l’ub- 
bidiscono: altri gli fanno aperta guerra, ed altri ancora 
jiiii contumaci e protervi il rcudon sommesso, ed egli 
divieti suddito de suoi sudditi. Un’erba ('attossica, ed un 
insello lo uccide. Infelice! Come il Prometeo della favola, 
ha due avolloj, clic gli rodono incessabilmente il cuore. 
L’uno è la trista idea della morte; idea ignota, e però non 
temuta dagli altri animali irragionevoli, cheson sulla terra. 

L’altro è 1 immoderato desio di felicità. Il suo cuore 
è simile alla botte sfondata delle Danaidi, clic non si può 
mai riempiere. Fa che posseda 1’ universo intero, e noi 
potrai colmare. Infelice ! Colse nel segno colui che il 
defini: un lutto in faccia al nulla, un nulla in faccia al 
lutto; un mezzo fra il nulla ed il tutto. 

S. Ma d onde tanto disordine nell’uomo, c si gran disac- 
cordo tra un fabbro perfettissimo, ed un'opera imperfetta? 
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C . A lai varco io li attendeva : si. si, a questo ciiimma 
della sfinge, al nosco teipsum. Quanto a me, dirò schiel- 
tamenle, clic col debil lume di mia ragione non posso 
diciferarlo. Che anzi , quand anco tu . a consoliamo la 
vetusta sapienza, svolgessi quanti papiri nella biblioteca 
alessandrina raccolsero i Filadelfi; quanti ne bruciò l’araba 
soldatesca, non ne caveresti alcun costrutto. Quand' anco 
avessi , correndo tulli i paesi del mondo , interrogati i 
sapienti dell’ antichità. Persi, Caldei, Egizj, Greci. Ilo- 
mani, non avresti udite, che bestemmie, errori, folleg- 
giamenti. Ti si parlerà di dualismo, di due esseri infiniti 
in lotta fra se stessi; come se potesse l'infinito dividersi 
in due; come se l’Ottimo Massimo esser potesse l'infimo 
pessimo ! Ti si parlerà d" un principio acqueo, igneo o 
terrestre, d’ un guscio d’ uovo, d’ un padre clic inghiottc 
delle pietre ed i suoi figli. Infine, non potendo la prisca 
filosofìa sciogliere il tema dell' origin dei mali, nè risol- 
vere il seguente dilemma : l’Ollimo Massimo volle e non 
potè, o potè e non volle togliere i mali? ne venne il 
disperato sconforto e f empio grillo di quel poeta : non 
vi son numi in cielo ! 

siml uoliis profectu ninnimi nulla : 
stanicelo; I una cosa o l’altra, sfregiando la divina es- 
senza, rivelerebbe impotenza o crudeltà. 

Che se in età mon lontane, vorrai prender consiglio 
da parecchi maestri di filosofia, troverai uomini, che con 
grave contegno rimettono in campo rancidi errori, mille 
volte confutati e spacciati impudentemente per cose grandi 
e peregrine. Sentirai delle fantastiche dottrine , che li 
muovono a sdegno, anzi che a riso. Eccoti innanzi otli- 
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misti, pessimisti e progressisti. Ti parleranno di pan- 
teismo, cioè d’ un dio mostro, orrendo mastodonte, d’ un 
dio inorganico, organico, senziente, se-movente, logico 
ed antilogico, clic svolge e perfeziona se stesso : che è 
ad un tempo zoolito, ourang-tang, anello di Saturno, sa- 
tellite di («iove, ed imperator della Cina. Che se mede- 
simo fura ne’ ladronecci , ed è negli omicidj ùn suicida. 
Che anzi è giusto c malvagio, picciolo e grande, vigliacco 
ed eroe, Achille e Tersile ; in breve una portentosa mi- 
stura di tutte le contraddizioni ! Ti diranno , esser dio 
l'umanità, ossia aver la specie quel che manca all’indi- 
viduo, ed averlo un tutto astratto, non esistente; come 
se cento , mille , tremila ciuchi radunati in una piazza 
di Roma, potessero innalzar la volta del Panteon, ed aver 
insieme ! intelligenza d' un Michelangelo. 

Ma domanda ai medesimi, se questo dio-mostro abbia 
I encefalo, il senno, la coscienza : se l’abbia nel centro 
della terra, in fondo all’oceano, negli strati del carbon 

fossile, o nel pianeta di Mercurio il diranno esistente 

ne’ milioni di uomini , che vivono sulla superficie del 
globo. Ma ciò supposto per vero, non potrebbe quel dio- 
mostro, quell’ ente di ragione, esser uno ; bensì scom- 
partito in due milioni d’ insetti , ed allor ne uscirebbe 
una bellua multorum capitimi ! 

Se poi credesi sprovveduto di senno e conscienza di 
se, allora potrai ben rispondere, clic siffatta multiforme 
e mostruosa deità debb’ essere impersonale, o sia un zero. 
Oh deliri dell’umano intelletto! che disconosce l’eterna 
mente, creatrice, onnipossente, e si fa un dio del bruco 
e della melma ! 
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Ti nidlono innanzi un progresso , clic con maliziosa 
destrezza non si definisce ; nè si dice, se avvenga in linea 
retta o nella curva, die potrebbe, svolgendosi, correre 
a ritroso, e lasciando mollo innanzi il termine di par- 
tenza , giungere all'antropofagia. Eppure si applaude a 
tali teofobi ciurmadori, alletti da tifocislia, spacciatori di 
canore menzogne, e qualcuno (orrenda infamia del secolo! j 
ebbe stipendi e 1 onor della cattedra. 

Finalmente se interrogherai i popoli lutti della terra, 
storici o mitologici, tranne un solo, che non voglio per 
ora additarli, perché il più abbietto e spregiato, tu sen- 
tirai delle favole, che par che accennino a qualche vero; 
ma nondimeno il raggio solare resta abbuialo in fosca neb- 
bia, ed il fumo soverchia la luce. Ti parleranno d’ un' età 
Saturnia, di guerre Titaniche, di calamitosi rivolgimenti 
a’ tempi d’Ogige c Dccaulione; ma, come udisti, il fumo 
ingombra quel fioco chiarore di luce, nè verrai a capo 
di nulla. In somma, posto il primo anello dell Omerica 
catena, cioè l' indubitabile e necessaria esistenza di Dio. 
cogli attributi ad un Ottimo Massimo non disconvenienti, 
e veduto eziandio Io stalo anomalo e miserando dell’ uomo, 
niuno al mondo, nè anco i sette sapienti della Grecia, 
potrà darti il filo d' Arianna per uscir dal labirinto. 

Ma non a me è disagevole l'uscita. Rinvenni, la Dio 
mercè, il bandolo di tal matassa, c potrò darli un olii 
consiglio. 

S. lì lia ciò vero ? L' insuperabil ditlicoltà del itone 
teipsuni è per me increscevole: su via, sciolgasi il nodo. 

C. Or bene farò pago il tuo desio ; sol che due cose 
non mi rifiuti. Primo, di dare alle fiamme i libretlucci 
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ili tulli gli assassini dell intelligenza umana , che oggi 
non timidi , non velati insolentiscono. Tn gli conosci, 
mentre ne indieresti il veleno d una scettica filosofia; ma, 
grazie al cielo, è ancor sano il Ino cuore: altrimenti, sa- 
rebbe diffìcile ritraili dagli errori al vero. Un cuor guasto 
diflorma irreparabilmente la lesta. Cresce alla giornata la 
rea peste di tali scritture. Son tutte indicale in un aureo 
volume, che vale quanto la pace del mondo, ed ha per 
lilolo: Index libi orimi prohibitonim . Ben lieve gelto farai 
bruciandole, mentre si spacciano gratuitamente, od a pic- 
cini prezzo. K questo fanno i forili per uccellare i sem- 
plici , corrompere i pacifici cultori dei campi , spargere 
ovunque il mortifero miasma, e giungere al satanico in- 
tento della riforma mondiale ; dirò meglio, al sovverti- 
mento della società, alla bella ghigliottina ! Oli la dolce 
bipenne, che per decreto dell'eterna Nemesi, scendea, 
senza clic il prevedessero, anco sul collo di parecchi fra 
loro! No, non farai gran perdila; dapoichè il buon senso 
dei popoli, e la vera scienza gli han già valutati, pro- 
clamandoli mentitori, falsari e leggieri. Fingi di fatto, che 
li fosse dato di far rivivere molti di quei che son già 
morti, ed unirli ai viventi in un vasto edilizio. Oh il gra- 
zioso spettacolo, che avremmo veduto ! Ai perpetui deliri, 
al sembiante ^sprezzatole, all'aria magistrale, alla magia 
incantevole dello stile, alla satirica petulanza, al sogghi- 
gno, ai sarcasmi, onde cuoprono di scherno le pili sante 
cose, al diffamarsi e contradirsi a vicenda. In crederesti, 
esser in qualche gran manicomio della Brettagna, della 
Francia o di Lamagna. 

In secondo luogo, piacenti , che In , veduti gl’ inutili 
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sforzi, filili nelle possale età dall umana intelligenza, pei 
risolvere l’ enimma del nosce teipsum, ti nioslri non in- 
docile in questa disquisizione, e piacevolmente ragionando, 
temperi l’orgoglio della tua cannuccia pensante. 

S. Si faccia il piacer vostro. 

C. Or bene; via gl'indugi: oggi è il di della dome- 
nica, e noi in sul vespro andremo insieme a consultare 
il mandriano Cristoforo e la figlia di lui , la villanella 
Sofia , quand' escono dalla ior pieve. Io li giuro , che 
entrambi scioglieranno il nodo Gordiano; mentre ben sanno 
l’origine di questo tremendo mistero di dolore , che è 
la vita. 

S. Impossibile ! le son baje : ciò che uomini di gran 
senno, ciò che lutti i dotti antichi e moderni, così alba- 
giosi del lor sapere, non bau conosciuto, potrai! mai com- 
prenderlo i bifolchi e gl" ignoranti ? 

C. Amico, non mancarmi della promessa , che io verrò 
alle pruove. Seguimi : eccoli il bifolco ed ecco la con- 
tadina. Essa sa donde, come, perchè venga, e dove vada. 
La interroga di Dio, di se, dello sue miserie, e che si 
aspetti dall’ avvenire. Ha in mano un libretto d’ inesti- 
mabil pregio, che solo basterebbe a far gli nomini felici. 
Prendi e leggi. Il titolo è questo : 

Compendio 

della Dottrina Cristiana 
ad uso dei fanciulli. 

Stampata per ordine del Cardinale Spinelli. 

Napoli. 
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Leggi , ripeto. 

N. Ho letto : I cniinina sarebbe disciollo ; ma io ho 
tuttora delle dubbiezze. 

C. R quali? Non vedi, antico, conte l'Ottimo Massimo 
abbia creato l' uomo signor della terra, sano, retto, bene 
ordinalo ? Conte, a dargli un ricordo d amorevole dipen- 
denza, gli abbia fatto divieto di cosa Iteli lieve? R non 
sai, clic l’uomo ingrato, sedotto nta libero, volle scuotere 
la naturai soggezione, e osò pareggiarsi coll’ Altissimo? 
Quindi il disordine litorale, la disunione, i cento mila 
morbi della patologia, il pianto nella reggia e nel tugurio, 
il vaso di Pandora, un' diade di sventure! Quindi 1’ uomo 
caduto in abisso, da signore fatto servo, un re senza sud- 
diti, non più sommessi agli arbitrii di lui : 1’ uomo re 
degradato, simile al Dionigi di Siracusa, die avea palagi 
dorati, servi, quadrighe, bardati destrieri, e poi si ridusse 
in Corinto a farla da pedagogo a’ fanciulli, per mangiarsi 
un tozzo di nero pane. Quindi lilialmente, lo stalo attuale 
d' espiazione, il disfacimento, la morte ! 

Or li conforta! L' Ottimo Massimo ebbe pietà di lui. 
Polca perdere I ingrata e colpevole sua fattura : potea ri- 
durla al niente, ma noi pali ; anzi promise, clic un gran 
Liberatore avrcbbcla risiaurata. Rd io ti giuro, esser già 
vernilo l’ autor della riparazione e del riscatto. Ma seno- 
primi i tuoi dubbi ? 

S. Chi scrisse il libro, e come potè scioglier renimma? 

C. L’ autore è un cotal Simon Cefa Barjona, ebreo di 
nazione, pescatore del lago di Gencsareth, vivo tuttora, 
e dell’età di diciannove secoli, con pochi altri suoi com- 
pagni, tolti alla rete. Cioè non è desso, a dir vero, l’ autor 
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del libro, ma fu prescelto dall Ottimo Massimo a custode 
d' una parola eterna, termine d' un’ intelligenza infinita, 
che la dettava, onde serbarla incorruttibile, interpretarla 
e propagarla ai quattro venti. 

Quanto poi allo scioglimento di quella misteriosa verità 
e di tante altre, n’ è debitore alla rivelazione. Oli I im- 
menso dono della rivelazione ! Oli potenza più portentosa 
della creatrice , la rivelazione , nella comparsa del gran 
Sole delle intelligenze ! 

Ma pria di farci a discorrere gl' immensi suoi benefici, 
sappi, die per lei, e non altrimenti dileguossi la fitta nebbia 
dell’ umana ragione. Essa ebbe forza novella, e si spinse 
ad altissimo volo: progredirono le scienze e le arti so- 
relle, e l’uomo si rese perfettibile all’ indefinito. 

Partendo da quel centro immobile ed eterno, troverai 
milioni di cerchi concentrici : angusto e picciolo quello 
del mandriano e della villanella ; ma di lungo diametro 
e d' una immensurabii periferia quello dell' Aquinate. Fu 
allora che nuovo spirito s’ infuse nelle menti umane: fu 
allora, che si rese più intelligibile il libro misterioso della 
natura; la quale poco inni che parlante, conferma l'opra 
della rivelazione, e le tributa fede ed omaggio. Si si. volgi 
io sguardo alla natura organica ed inorganica, inanimala 
ed animata : tutto troverai normale ed al suo posto, fuor- 
ché I uomo sciagurato e colpevole. 

Mira il sole, che giunto al segno di Capricorno, senza 
pendoli o sestanti, non ritarda d' un sol minuto il suo 
ritorno al segno di cancro. Egli è al suo posto. E im- 
mensa schiera degli astri è ben ordinata ed al suo posto. 
Nè ti corra al pensiero, che la coda ili qualche cometa 
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possa trabalzar questo globo; poiché ella senza scorta ve- 
runa batte l'ellittico sentiero, nè declinerà giammai d’un 
centimetro di linea. È al suo posto. Volgili alla terra : 
questa non cessa di dare i suoi sali e sughi nutritivi alla 
gran famiglia dei vegetabili. Nè li aspettare, clic can- 
giando natura, l’aureo melarancio ti dia l'albicocca, o il 
rosajo la giunchiglia. Sono al lor posto. 

Sta al suo posto P oceano ne' suoi flussi c riflussi , e 
nel religioso rispetto de' suoi confini. Li varia specie dei 
pesci, ond’ è gremito il mare, dai picnogonidi e dall in- 
visibile enlomostracc, alle orche ed alle balene, è al suo 
posto. Provveduta di vitto, d’albergo, di alette, di scaglie, 
di gusci , vessichelle natalrici ed altri ordegni , nasce , 
cresce, guizza e si propaga contenta. Tutto è al proprio 
sito. Nè dir potremmo disordine, se il grosso pesce in- 
ghiolta i pesciolini, ed il cetaceo i milioni delle aringhe; 
poiché per essi è ignota e non dolorosa la morte. Anzi 
serbasi in tal guisa l’equilibrio d'ogni specie, e la nettezza 
delle acque. Nè avvici! mai che si disertino gli stagni, 
i tinnii, i mari; mentre puoi ben coniare diecimila germi 
nell’ovaja d'un’aringa e centomila in quella del merluzzo. 
Tutto è all'ordine. 

Non manca stanza, vitto od abbigliamento alla vario- 
pinta famiglia degli uccelli, che con lieta consonanza saluta 
l’Ottimo Massimo senza conoscerlo, cantandone le laudi 
alla trionfai comparsa del sole. Il suo nidificare è un por- 
tento di sapienza : tutto è al suo posto. 

Fermati a riguardare le ripe grelose de filimi. Credi tu, 
che abbisogni il castoro dei Yitruvl, e dei Palladi, o dello 
studio delle coniche sezioni e dell’ arrhipenzolo, per fare 
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colla cazzuola della coda, e con i suoi denti incisori le 
ingegnose cellette del suo abituro? Pensi tu, che per reg- 
gersi a comune ed in moderala repubblica, abbisognino 
le api de’ consigli dei Platoni, de'Tullj e degli Aristoteli? 
Prendi un favo dall'alveare, il contempla attonito, e tro- 
verai tutto al suo posto. 

In somma dall’elefante alle aracnidi ed all insetto in- 
fusorio, potrai di leggieri percorrere le miriadi degli anelli 
inferiori a quello dell’uomo, e da per tutto vedrai l’ordine 
e l'armonia. Ivi abbonda il necessario , e son le voglie 
facilmente appagale. Evvi robustezza, agilità, squisitezza 
di sensi e sopraffina industria. Eccetto un'istantanea timi- 
dità, istintiva più tosto che riflessiva, poco o nulla cale 
alle bestie delle mondiali catastrofi, degli uragani, dei ful- 
mini, dei tremuoti. 

Non son per loro le stragi della febbre gialla e del 
eluderà. In qualche sturbo ben rado dei loro organi, effetto 
•della inevitabil legge d'attrito e di collisione , ed anco 
dello spostamento primitivo dell'uomo, non ignorano le 
virtù dei semplici, nè abbisognano dei Gelsi e dei Gaietti. 
No, non s’innalzano nosocomii per gli animali. È la mano 
dell uomo, che spesso per giuoco e per capriccio gli mal- 
mena ed uccide. Laonde parecchi bestiofili vollero costituir 
delle pene contro i loro tormentatori comecché sieno in- 
dulgenti con i tormentatori degli nomini, volendo abolita 
la pena di morte. 

Che se le bestie prestano all uomo alcun servigio, il 
fanno malvolentieri, esc il cane serbossi fedele, non lascia 
però di rammentar qualche volta al degradato padrone, 
ch’egli può quando che sia. renderlo idrofobo. 


Digitized by Google 



— 27 — 


In ultimo, a farli toccar con mano, che lutto è bene 
allogalo , e che regni 1' ordine e la relativa beatitudine 
negli anelli inferiori, basta ch'io li rammenti, non avel- 
ie bestie l’idea od antiveggenza di quel male, che di lutti 
è terribilissimo, la MORTE. 

S. Ma è l'uomo solo fra le mondane cose anomalo e 
degradalo? 

C. Allietili, amico, tenacemente al primo anello del- 
l’ indissolubil catena, cioè all'esistenza necessaria, indu- 
bitabile d illi Dio; poiché questa è ben più certa della tua 
esistenza, nè tra l una e l’altra corre via di mezzo. Se 
ne dubiti , io lasciando le vane discussioni , sarò tosto 
sollecito d avviarli al grand albergo d’ Aversa o di Bicelre. 

Or vieni a contemplar 1 uomo ne’ suoi rapporti. Sul 
primo ingresso alla vita i suoi vagiti e le sue lagrime si 
confondono col pianto e colle aspre doglie della madre, 
cioè di colei, avverti bene, che secondo il libretto della 
villanella, fu la prima ambiziosa dell’ asei là , la prima 
sedotta e seduttrice. Non mica per gli altri animali, ma 
sol per la femmina della specie umana, dovette misurarsi 
il diametro dell’alvo materno, e crearsi l'astrusa scienza 
dell' ostetrico. Nuda e debole creatura , sarebbe l' uomo 
qual foglia in balia d’ogni vento, senza le cure e le veglie 
notturne de’ suoi genitori. Ed eccoti pronti ad investirlo 
cinque o sei morbi esantematici (cosa insolita alle bestie), 
e ne morrebbe oltre un quinto di bambini, ove non si 
facesse uso prontamente della fortuita scoperta di Jenner. 

Ma vuoi convincerli del suo spostamento, e come egli 
sia un espiatore? Fa che chieda il suo secondo latte, 
cioè il pane, e fermati a questa parola, rammentando il 
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libretto della villanella: fa dico, clic il domandi alla commi 
madre , alla terra. Klla n è copiosa donatrice agli altri 
ignobili animali: ma da severa matrigna il niega all'uomo; 
od almeno gliel dà quando vede grondargli di sudore la 
fronte. Che se vuoi più luminoso argomento, imprendi 
a studiare la notoniia comparata. Novera, se puoi, dalla 
cima de’ tuoi capelli e dalla cuffia aponevrotica, sino al- 
l’unghia deHallnco e del dito mignolo del piede, il ruolo 
funesto de' morbi, che infestano gliniiumerevnli ordegni 
ed i tubetti capillari del tuo corpo. Io li fo certo, che 
la serie non è ancor nota del lutto ai pazienti cultori 
dell’arte medica. 

Ora porta meco lo sguardo al complesso organico d'un 
altro essere animato delle specie inferiori, non meu com- 
plicato o poco meno del tuo,- e troverai, che i malori di 
quest’ ultimo non sono nella proporzione aritmetica o geo- 
metrica con quelli del primo. Anzi la scienza stessa li 
chiarirà , che ne’ tuoi organi s’ asconda un sopraccarico 
eccedente di morbi. Sente in se l’uomo i suoi guasti e 
gli ravvisa nel sacchetto delle lagrime, che giace accanto 
a'suoi occhi, e che non trovasi nell’osso unguis degli altri 
animali. Anzi, se ben rifletti, anco ne’ suoi canti giulivi 
la modulazione piega al pianto ed alla mestizia. 

Adunque impara, come al libro della villanella risponda 
anco ({nello della natura. 

Ma piacemi di venirti additando più grandi perturba- 
menti. Dimmi, non hanno gli uomini un istinto indoma- 
bile di conoscere ed apprendere? Intanto, mentre par che 
sia la scienza quasi ingenita nelle classi inferiori degli 
animali, entro la cerchia de’ loro bisogni, solo l’umana 
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intelligenza s'avvolge fra le caligini dell 'ignoranza. Comin- 
ciando dall’abbicci, s’innollra l’uomo per la via dello sci- 
bile: fassi guidare da ciechi maestri; ma altro non vede 
che fenomeni, la scorza delle cose, ignorandone sempre 
i primi semi e le veraci cagioni. Maqual’è infine la meta, 
che raggiunge? Non arrossisco di confessarlo, quella d una 
dotta ignoranza ! Ed eccoli più strano disordine ! Sente 
l'uomo in cuor suo, esservi delle cose oneste, e delle 
illecite. Dotalo d’intelligenza, e però necessariamente libero 
ne’ suoi voleri , mira innanzi a’ suoi sguardi il turpe c 
l’onesto, la vita e la morte. Vede, esplora, conosce: e 
pure, oli stoltezza ! anzi che al meglio, al peggior si ap- 
piglia, ed elegge volentieri la morte! 

E direni noi ordinato un essere intelligente, perenne- 
mente inquieto, e sempre in preda a voglie incostanti? 
I n essere intelligente, che trucida ed avvelena il suo si- 
mile, il che non osano le belve, per un iil d'erba, per 
un granello di fango od un pugno di pula? Che nella 
povertà sente le angustie, e nell’abbondanza le noje e lo 
spleen? Per essere in grado di giudicare dell’umano av- 
vilimento , dovresti svolger meco gli archivi di qualche 
foro penale. Oh le tristizie di codesta belva feroce, che 
ò l’uomo, fornita d'unghie, e dell'arma tremenda dell'in- 
telligenza! Potrei narrarti la storia d un capo-brigante 
delle Calabrie, che sedendo a mensa con altri compagni 
della sua tempra, dava in pasto a grosso mastino il suo 
ligliolclto, sotto gli occhi stessi della genitrice, ed impas- 
sibile ne udiva i gemiti, mirandolo squarciato in pezzi 
e divorato. Ciò facea per togliersi il fastidio de’ vagiti in- 
fantili. Potrei parlarli d una donna, che scavala una fossa. 
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spettacol miserabile!) vi chiuse vivo il suo pargolo, ap- 
pena d'un anno, o colle sue mani il ricoperse di terra, 
per non aver la noja dell'allattamento, e potersi meglio 
sollazzare, coni' ella dicea. Potrei parlarti d’ un mostro, 
reo di ben cento omieidii, clic con pensala barbarie solca 
mangiarsi le orecchie degli uccisi. Oh! potrei mettere in 
mostra mille fierezze, ignote alle jenc ed ai leopardi. 

Perchè tu vegga il disordinamento dell'uomo, è d’uopo 
che il raffiguri negli ergastoli e negli altri luoghi peni- 
tenziari. Osservalo nella cruda tratta de’ negri, e se ti 
regge il cuore, in quell’ orrendo misfatto, del quale volea 
Solone, che anco le leggi tacessero, perche credevalo non 
possibile, intendi il PARRICIDIO! 

Ma ecco una pruova, che avanza le altre. Non è cara 
alle bestie la vita? Non combattono c si difendono per 
conservarla? e non si tengono ognor lontane dai pericoli? 
Or bene, soltanto all’uomo sviato c corrotto incresce di 
vivere, c sol per lui ha luogo il miserando misfatto dei 
SUICIDIO ! In somma veder vuoi le brutture dell’ uom 
digradato? Miralo più che tigre nel selvaggio antropofago 
dell’Oceania: volpe maligna fra i cortigiani di astute corti, 
e per non andar troppo lungi, ravvisalo nella fetida sentina 
del tuo cuore. Or va a beffarli di quel sofista, che scrisse: 
esser l’uomo perfetto, e qual dovrebbe e potrebb’essere . 
Adunque il grido di natura, c quello dei falli testimo- 
niano la veracità di quel libro. Né qui, mio caro, li venga 
in mente di domandarmi, come mai paghino i nati il fio 
del fallo paterno. Sappi, che io potrei fin da ora colla 
preesistenza dei germi e colla scienza onnivedente dell’Ot- 
timo Massimo, variamente ragionarne: ma io mi taccio. 
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dappoiché questo vero ti apparirà manifesto fra poco per 
la rivelazione. Riconosci per ora il tuo stato infermo ed 
imperfetto. Non potea la forza venirti da un deboi ceppo, 
nè da morto stipite la vita. Oh di (pianto beneficio va 
debitrice l’umanità alla rivelazione! 

Adunque il foro penale fa eco eziandio al libretto della 
villanella. 

S. Ma non potea l’ intelligenza umana, che sulla terra 
opera meraviglie, e tanto ingrandisce l'uomo sui bruti, 
rialzar 1" uomo stesso , ed esser la vera medicatrice dei 
suoi mali? 

C. Noi polca. Anzi una tal dimanda mi porge il destro 
di poterti additare un gran fatto umano , un fenomeno 
isterico, onde vie più si convalida l’aureo libretto della 
villanella. Tienti tu fermo, come dissi, al primo anello 
della catena, alla necessaria esistenza dcH’Oltimo Massimo, 
col corredo degli attributi degni di Lui. 

L ascili i è sol di Dio; perchè ha l'essere da se. e può 
solo profferire quell’ E<jo sitm qui stttn ! Ogni altra esi- 
stenza prestata non ha l’essere, ma l’ombra dell’essere. 
Or nel libro della villanella si narra, che l’insano desio 
dell'a-se/Vù, cioè dell’indipendenza, fini di perdere il primo 
uomo. Ed io soggiungo, che cotal morbo infausto con- 
trista tuttavia gran parte dei mortali, e seguirà lungamente 
ad affliggere l’umanità. 

Premesse queste avvertenze, mi fo a risponderli. Taci 
e contempla un fallo istorico memorabile. 

L’intelligenza umana, a nobilitar la natura dell’ uomo, 
far dovea piu sana la mente di lui, cioè piu splendida 
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la ragione, e dare al corpo maggior robustezza. Ed eccoci 
ai falli. Vani tornarono in ogni tempo i suoi sforzi. Svolgi 
lolle le storie, rianda i secoli trascorsi, passi in rivista 
i varii popoli della terra, storici e favolosi, salvo un solo, 
elie non voglio ancora indicarli , e ne sarai convinto. 
Snodatosi il primo anello della catena tra il Facitor su- 
premo delle cose, e la sua continente fattura, questa segui 
a correre l’antica e falsa carriera dell’ aseità. Smarrita la 
verace idea dell Ottimo Massimo, volle indiar se stessa 
in tulle le sue imperfezioni ; e di qui ebbe origine la 
suprema, detestabile stranezza, il POLITEISMO. 

V illosi il mondo intero, da un polo all'altro, popolato 
di numi. L'uomo si vide inchinevole a superbia, ed ebbe 
un ottimo massimo superbo. Ebbe ancor l' ira il suo ottimo 
massimo: l’ ebbero la ferocia, l’odio, le libidini c ogni 
maniera di sporcizie. Si creò un ottimo massimo ladro, 
ed un ottimo massimo adultero e rapitore. Si concessero 
divini onori alle infermità dell'uomo, alla febbre, al ter- 
rore, alla paura ; c mi vergogno di pur pensarlo, obliosi 
un ottimo massimo anco lo sterco umano!! Degradata cosi 
l'umana intelligenza, volle eziandio imbestiarsi, cd ebbe 
ottimi massimi nelle vacche e nei coccodrilli, ne’ scara- 
faggi e nei serpenti. Deilicò i sassi, le selve, le acque: 
da per lutto vedea l’ Ottimo massimo, ed il vero Dio in 
niun luogo! 

Or sappi, che codesta greggia d intimi pessimi non era 
sol paga del semplice omaggio dei mortali, non di tempi 
eccelsi, o del profumo di arabi odori. Volca sagrifìcato 
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quanto gli uomini arcano di più caro. Volea svenati i 
bamboli e le fanciulle, alle quali non era schermo l’età, 
non la bellezza. Avresti vedute le puniche madri, quasi 
dure selci, senza versare una lagrima, divelti dal seno i 
figli, gittarli sulle brace, in onor di numi ghiotti di sangue. 
Avresti vedute le vergini incoronate di liori essere per 
mano di feroci jerofauti guidate all'ara, ed ivi freddamente 
scannate coi sacri pugnali ! 

Nè quest’orrendo spettacolo era ili un popolo o di un 
tempo; ma di lutti i secoli, in tutte le nazioni; giacché 
quelle deità, quasi tigri fameliche, riscuoteano un perio- 
dico tributo. Deh, tu meco deplora le tante migliaja di 
vittime umane, sacrate alle favolose invenzioni della tra- 
viata intelligenza, e mira come la pagana teogonia renda 
anch’essa omaggio al libretto della villanella. 

Nè creda alcuno, che fossero quelle genti incolte e sel- 
vagge , al par dei popoli scoperti nel nuovo mondo , o 
nelle interne regioni dell’Africa. Erano popoli inciviliti, 
cultori di arti leggiadre c peregrine. Erano i popoli delle 
mura ciclopiche , delle maraviglie di Ninivc, degli orti 
pensili tli Babilonia e d’Ecbatana, delle poderose flotte 
di Tiro e di Cartagine, e quelli delle piramidi egiziane. 
Erano gli uomini dei portici d’ Atene e del foro Romano. 

1 vestigi clic avanzano di lor grandezza, empiono tuttora 
di stupore il mondo. Credi tu, che potessero i Tunnel 
del Tamigi, e le nostre ferrovie venire in paragone con 
quel colosso di bronzo, che toccava con ambo i piedi i 
lidi opposti d’un mare, e vedea passar fra le sue gambe 
i più grossi navigli? A dir breve, la teogonia e la scienza 
procedeano nell'inversa ragione. 
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Kgli è vero die «li quando in quando Ira le eeulo mila 
i m bestiale intelligenze , cmergeane alcuna più accorta e 
meli guasta, la quale quasi subodorava, che quelle scon- 
cezze esser non polcano delle deità, e clic il vero Ot- 
timo Massimo esser non dovea che un solo, e d' altra 
natura. Ma non appena manifestava «|uel saggio i suoi 
pensamenti a scelti amici od a pochi discepoli, era in sul 
fallo perdulo. Nè lo dannava la sola plebe; ma sorgeano 
a riprovarlo gli areopaghi, i senatori, i magistrati supremi. 
Non solo punivasi coU oslracismo, ma qual dispregiatore 
sacrilego degl’ iddj patrii, era ridotto a bevere la cicuta. 

Nè tu devi dar fede ad un certo sofista, che scrisse: 
avere le antiche genti sotto il velame di strane immagini 
adorata la potenza e le perfezioni dell' Ottimo Massimo. 
Son queste, in fede mia, «Ielle argute menzogne; mentre 
il sangue di tante vittime innocenti dà una mentita alle 
parole di lui. 

Giova ridirlo : il malnato desìo dell aseità oscurò l u- 
mana intelligenza, e «piesla s'immedesimò col carro, cioè 
s’inihesliò colla carne c colla più sozza materia. Tale gran 
fatto istorico rende bella testimonianza al libretto della 
villanella. 

S. Ma non potea almeno 1' umana intelligenza riabi- 
litar l’uomo nelle sue relazioni sociali? 

C. No. Dal malnato seme dell’ aseità nascer non po- 
teano amore e benevolenza, ma bensì i frutti amari dei- 
rodio e della crudeltà! Odio tra gente e gente straniera, 
tra città e città, famiglia e famiglia, c nei penetrali d’una 
stessa famiglia. Il codice delle genti era il coilice «Iella 
forza brutale, il codice orrendo del vie cicli*. Quegli ol- 
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un maggior numero di uomini , che sapea devastare le 
più belle contrade, spiantar ville, predare i campi altrui, 
adeguare al suolo magnifiche città e seminarvi il sale , 
che sapea infine trarre aggiogati al suo carro i prigionieri 
colle fronti dimesse e colle braccia in catene. Tu puoi 
in queste due parole, nel ra- l idia compendiar la vecchia 
storia . guerra Ira conquistatori e conquistali, Ira vincitori 
e vinti, tra oppressi ed oppressori. Adunque il libretto 
della figlia del mandriano è dimostrato verace dal dritto 
antico delle genti. 

S. Ma le pubbliche leggi? 

('. Le leggi, parlo dell ' ateistica intelligenza umana, 
non ispiravano che disamore e sdegno. Concedessi al padre 
sui figli un potere dispotico e fuor di misura. Costoro poco 
amavano il genitore, ben sapendo, che potea a suo talento 
venderli ed anco ucciderli. Sospettoso il padrone dei pro- 
pri schiavi, dichiaravali suoi nemici; non uomini, ma cose. 
Ed era ai servi odiosissimo il padrone, dappoiché potea 
anco per sollazzo flagellarli, inchiodarli ad una croce, o 
darli in pasto nelle piscine alle sue murene. 

Osserva pertanto, come anco la vecchia giurisprudenza 
convalidi il libretto della villanella. 

Ma io tacqui delle leggi attenenti alla donna. Costei, 
per la cui beltà arsero guerre omicide sulle rive dello 
Xanto e del Simoenta; costei che fu la prima ad esser 
presa dal ticchio audace dell ilarità, fu ancor la prima 
a portarne la pena. Oh come fu calpesta ed invilita ! 
Benché serbasse in seno i germi della vita, quale strazio 
non si fece di lei ! Si, la cara metà dell’ umana stirpe, 
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il bel sesso, renderà sempre un alto omaggio alle verità 
scritte nel libretto della villanella. Non si scompagna un 
abisso dall’altro. Staccatasi Fumana intelligenza dal primo 
anello, cedette al corpo ogn" imperio, e s' innestò facil- 
mente colla sucida materia. Quindi, scopo dell’umanità 
corrotta fu solo la voluttà, e gli allettamenti dei sensi. 
Presso i pagani, soliti a darsi bel tempo, erano in piena 
consuetudine le intemperanze nei conviti, il vomito pro- 
curato ond’aguzzar l’appetito, i deschi lucullani, le vivande 
di fenicótteri, di lingue di faggiani e pappagalli, gli sto- 
rioni recati a mensa a suoli di flauto ed altre ghioltornie. 
Non io per vergogna racconterò una per una le turpitudini 
assentite dalle leggi ; non le sfacciatezze delle Saufeje e 
delle Medulline, che mossero a sdegno la satirica musa 
d’un Giovenale! Ed oli «piale attestato non renile ancora 
a quel libro, la turpe usanza, ignota alle bestie, onde 
s imbratta sovente la razza umana! Quale quell’amore 
antifisico, in oltraggio di natura, e quei collegi «legli efebi! 
In queste laide involture si mescolavano anche uomini 
assisi in seggi curuli, anco i moralisti sublimi, che vesti- 
vano il sajo filosofico, e fino quel grande, che dettò il 
libro De o/ficiis , quando scrivea, clic col consenso ed i 
placiti dei filosofi, nos adolescentulis delectamur. 

Ben vero, siccome i diletti fugacissimi della carne spesso 
ripetuti indeboliscono, cosi ne venne la sazietà ed il rin- 
crescimento , e si vollero irritamenti più forti. Ma ove 
trovarli? Si rinvennero nel sangue c nella morte. L’occhio 
feroce delle moltitudini ferinavasi con diletto sulle tronche 
membra della più robusta gioventù, sopra un gladialor 
moribondo, che tingesse di sangue l’arena. Rappresentati 
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al pensiero quegli atroci spettacoli, che erano in uso presso 
tutte le antiche genti, e che ne infamano la memoria. 
Guarda i pubblici collegj degli accoltellatori , e piangi 
meco, o scolaretto, sulle migliaja delle coppie umane o 
squarciate dalle fiere, o trafitte dai tridenti e dalle spade. 
In questi spettacoli intratteneansi le madri , i fanciulli, 
le dilicate vergini, ed i vecchi già curvi sulla tomba. Le 
annue celebrità dei numi , le feste di famiglia, i roghi 
funerei, le nozze, e fino l'ilarità dei banchetti voleano il 
condimento e la salsa del sangue umano e della morte. 
Un altro passo ancora , e tutta 1’ umana genia sarebbe 
divenuta antropofaga ! 

Or tu fa senno e pensa, come un tal corrompimenlo 
sociale confermi appieno il libretto della villanella. 

S. Ma non poteano, non dovcano almeno i saggi dcl- 
1 antichità, gloriosi per tanti utili ritrovamenti, impedire 
cotanta depravazione? 

C. Vano pensiero ! Non potea gonfio torrente arrestarsi 
da un fuscello di paglia. L'umanità segregala dal primo 
anello, compresa dal morbo dell 1 aseità, area indiata se 
stessa ne' suoi difetti. 1 più vili Ira i Cesari aspiravano 
air apoteosi , e spesso deifìcavansi in vita. Innanzi alle 
statue, o nei delubri in onor loro edificati, prostravansi 
in folla i Quiriti, la gente togata! E cosa adoravano? Un 
mostro umano e d uman sangue sitibondo. Aveasi la san- 
zion delle leggi ; la sacerdotale scaltrezza aggiungea il suo 
assenso, ed il solletico della carne ne vantaggiava. Che 
potea un’intelligenza men guasta? Certo avrebbe perduto 
l’olio e l’opera, secondo il latino proverbio, e forse la 
testa .... 
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Era giiinlo a tal seguo lo sfuri inculo mondiale , die 
una me» conlaminala intelligenza, ma sublime e vasta, 
un filosofo delIKIlade, vedendo i mali estremi dell uma- 
nità, gridò stupefatto : se dalle sedi celesti non scenderà 
un medico riparatore, lutto è perduto! ('.osi Platone, senza 
conoscerlo, tenne per vero il libretto della villanella. 

La primitiva lotta dell ’aseità, o sia il dramma narrato 
in quel libricciuo, dura tuttavia, e tu potrai vederlo rap- 
presentalo nelle antiche e nelle moderne società corrotte. 
Guardale allor clic son prese dal parosismo dell'orgoglio: 
in quelle popolari vertigini, negl' interregni della ragione, 
che chianiansi rivoluzioni. £ allora che anime di fango, 
cenciosi anarchisli gridano con tumultuosa licenza : abbasso 
Dio , viva i indipendenza o la morte ! È allora die si 
porta in trionfo la sovranità dell'iumio, superiore eziandio 
a quella dell’ Eterno. Chiunque mi pone le mani addosso 
per governarmi , è un tiranno ! dicea non ha guari un 
empio socialista, cima di ribaldi. 

E non aggiungonsi a confermare il libretto lutti quei 
filosofasi ri, prodighi d ampollose ciance, operatori di stragi 
e di mine , che sempre negando , sempre disfacendo , 
senza dar mai una spanna di solido edilìzio, proclamano 
la sovranità della dea ragione? Di quella dea, che quando 
cinge l’osceno berretto, tutto impromette, nulla mantiene; 
anzi cieca e feroce miete le umane teste col tagliente 
acciaro della mannaja ! 

N. Ma l’umana intelligenza, comecché impaniata nei 
brutali appetiti, non curò almeno di migliorare il corpo, 
prolungar la vita, e lenirne i malori? 

C. Lo tentò invano , e la storia medica ne fa lesti— 
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moiiio. Cominciando ria quei tempi , quando sulle pub- 
bliche vie si csponcano gl’ infermi, acciocché i viandanti 
porgessero loro qualche farmaco sperimentalo, c percor- 
rendo fino a’ di nostri tutte le svariate epoche dell'arte 
salutare, quante non furono le indagini, le veglie sui libri, 
le cliniche osservazioni sugli egri corpi e sui cadaveri ! 
Che studio nell’investigare i mille intricati ordegni dell’u- 
mano involucro ! Io ebbi sempre in onore, e venera ancor 
tu coloro, che si consacrano al sollievo della languente 
umanità. Essi possono darti la guarigione nell’ acutezza 
dei morbi, ritardare per poco la dissoluzione del tuo frale 
ed alleviarne i dolori ; ma" non sperar di vantaggio. La 
scienza non potè, nè potrà giammai prolungar d'un capello 
l'umana vita, nè rifare un ordegno qualunque, reso guasto 
e corrotto. 

Che vuoi? Se ancora dopo il volger di tanti secoli, 
non tutti si conoscono i vari sottili ingegni del corpo 
umano, nè i loro usi? Domanda ai più esperti fisiologi, 
a che serva la milza neH’abdomine: a che i capezzoli 
delle mammelle nel petto degli uomini : a che (pici finis- 
simi avvolgimenti di venuzze capillari, i circoli di Villisio, 
e quelle molecole degli emisferi cerebrali , ricettacolo 
della vita. 

Non li risponderanno. 

Ma non voglio celarti due mie congetture. Ond è che 
la scienza medica trascelse a suo emblema il serpente? 

Perchè il nume d Epidauro elligiavasi sotto le forme 
d'un serpentaccio ? 

il morso di questo rettile è mortifero: la scienza rin- 
venne molti alessifarmaci, ma non Irovò ancora un au- 
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tidoto contro il vele» della vipera, e forse cred io, noi 
troverà giammai, lì come dunque il serpe, che uccide col 
tossico, può dar vita c mitigare i morbi? Qual connessione 
Ira quello e la terapeutica? 11 serpente ha tutti i simboli 
dell' imperfezione. Ha il fascino negli occhi , segno di 
seduzione ; ha quello della menzogna nella sua lingua 
tricuspide; «fucilo del tradimento, lorehè morde strisciando 
tra i fiori e l’erba : ed è simbolo di malizia, quando si 
accovaccia al rumor del tuono, o sbuca inosservato dalla 
tana, se regna il silenzio e la calma. Infine ha l'impronta 
della caparbietà, mentre non cede mai, se In non l’ uc- 
cidi e non fiacchi la sua testa. Fu dunque scelto a caso 
quell' emblema . o rende aneli’ esso testimonianza al li- 
bretto della villanella? 

Si certamente , ove consideri l’alta riverenza , che 
riscosse fra gli altri animali terrestri , acrii ed aquatici 
I’ angue deforme e velenoso. 

Ecco l’altra congettura. 

lo veggo un’ insuperabile , generale avversione tra il 
serpe e l’uomo, tra il seme di lui e quello della donna. 
Questo animale, che si muove torcendosi , desta ovunque 
nausea e ribrezzo. Non si nutrica per sollazzo nelle case, 
ed a vederlo ne’ serragli, tutti spaventano. Ovunque ap- 
pare , si grida accorr’ uomo , e cercasi ili schiacciarlo . 
Godono i fanciulli di carezzare gli animaletti d’ ogni 
specie; ma ove mai s’imbattono in qualche serpentello, 
corrono in fretta a pestarlo coi sassi. 1)’ onde cotale 
antipatia e fiera nimistà? Evvi, coni’ io penso, qualche 
attenenza col libro , che tu poc’ anzi leggevi , e forse 
questi latti certificano le alte verità dello stesso. Ma , 
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tornando all’ arte medica, li avverlu, clic dovendo questa 
far fronte ad un’ ingrata sanzion penale, scritta nel li- 
bretto, cioè che la polvere tornerebbe polvere, e dovendo 
opporsi alla tremenda sentenza : morte morieris, ha reso 
ognora un lugubre omaggio cd una irrefragabile testi- 
monianza al libretto della villanella. 

Costei accoglie siffatta testimonianza, ma non ne ab- 
bisogna; poiché abbastanza istruita sulle sorti dcll'iima- 
nità , sa scioglier l’enimma del nosce teipsum. Nè solo 
è possedilrice d' un tal vero ; ma ha la chiave di altre 
nobilissime verità. Tutto deve all’ incomparabil dono della 
manifestazione, nella splendida comparsa del gran Sole 
delle intelligenze ! 

S. Ma non diceste voi, che il medico riparatore sia 
già venuto ? E perchè dunque non vennero sbanditi 
dal mondo i mali dello spirito e del corpo? 

C. Odimi : se il gran medico riparatore avesse ap- 
pieno appagato il tuo desio , non si sarebbe giammai 
sulla terra tributato al Creatore un libero culto. Tutti 
benvolentieri saremmo andati in traccia di lui, per isgra- 
varci della molesta soma dei mali tisici , poco o nulla 
curandoci dei morali. Noi saremmo stati non altro, che 
automi, senza cooperare all’ espiazion personale dei nostri 
falli, e senza perfezionare noi stessi. A dir breve, non 
vi sarebbe fra gli uomini merito o demerito alcuno. 

S. Ma di quel fatto primitivo , ili quel dramma or- 
rendo, di quella catastrofe, che rovesciò l’uomo, e scosse 
in parte l’ intera natura , non dovea tra le genti esser 
durevole la rimembranza? 

C. Si, per lungo volger di tempo ebbesi una cono- 

c 


Digitized by Google 



— 42 — 


scenza ben chiara dell' avvenimento; ma tu conosci quanto 
fragil sia l’ umana memoria. Come la gravità dei corpi 
cresce in ragion del quadrato delle distanze, cosi pare 
che la memoria decresca nell’inversa ragione. Tu sai 
quanto valga presso i giureconsulti il dictum de dirlo. 
Bastò fino ad un certo tempo 1’ orale tradizione; ma la 
scrittura non ebbe principio, come è fama, se non a’ tempi 
di Cadmo, e daini venne quell’ arte ingegnosa. 

« Che pinge le parole, e agli ocelli parla. » 

Or bene, l’ottimo Massimo, perchè non s’ignorasse 
l’esecrabil fatto dell’ ingratitudine, disobbedienza ed ascità 
ambita dall’ uomo, lo ridusse in iscritto nel libro di Cefa 
Bar-jona. 

Ed in vero, ove non è ancor noto quel libro, fra le 
stirpi umano del vecchio e del nuovo mondo , antiche 
c moderne , selvaggio e civili, scuopronsi le tracce men 
chiare o confuse , ma tutto alludenti a quel fatto pri- 
mordiale, e tutte, niuna eccettuata, confermano il rac- 
conto di quel libretto. 

Leggi i canti dei poeti, le memorie de’ viaggiatori, e 
no sarai convinto. In tanto abluzioni, purificazioni, cir- 
concisioni e sagrificj, li sarà facile ravvisare le vestigia 
di quell’ originai traviamento. In somma tutto l’universo 
attcsta , esser quel libro veritiero e divino. Tale 1’ an- 
nunzia una metà dell’ uman genere, la donna, nelle suo 
angosce, e nelle orribili doglio del parlo. Tale l’ altra 
metà, cioè l’ uomo, che dall’ orto all’ occaso, dalla reg- 
gia alla capanna, beve il calice dello lagrime, ripetendo 
il grido del vecchio ldumeo: homo natus de muliere 
repletur multis miseriis. 
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Or fatevi innanzi, sig. Renan. Dato un addio al vostro 
saccente discepolo, rivolgiamo a voi la parola. Difendetevi: 
e senza del Cristo Dio e del libretto della villanella, im- 
prendete a spiegarci il nasce leipsum e la cagion de’ nostri 
mali. Accordate, se è possibile, un’opera imperfetta con 
un fabbro perfettissimo. Opponete fatti a falli, c non so- 
fismi alle ragioni, od ipotesi sguaiate, e degne solo delle 
credule orecchie del volgo. 

Se parvi, che noi sliam bene, menando senza disagio 
e fra le gioje la vita , tosto ci appelleremo al più for- 
tunato de’ mortali, Salomone, al vivente iinperator della 
Cina , allo czar di Russia , al sultano co’ suoi harem , 
alla regina della gran Brettagna : in somma a tutto il 
genere umano, fino al più misero Lappone, cui pule la 
pelle d' olio di pesce. Tutti vi diranno , che stai) male 
assai, e che voi mentiste. 

Se invocherete la mal definita ed indelinibil parola 
la Satura , risponderemo con Tullio, esserci questa non 
madre, ma dura matrigna, noverca natura. 

Se attendete, clic il vostro Dio-Tutlo, l’ unità, 1’ as- 
soluto, l’idea, il catcgorico-imperativo ed altri aborti di 
fantastiche menti alemanne , vi tolgano il fardello dei 
mali , noi colla guarentigia dei posteri , ben potremo 
accertarvi , che quand’ anco vi si conceda di vivere un 
milione di anni, sempre soffrirete il caldo ed il freddo, 
la fame e la sete; soffrirete i morbi della patologia, e 
poi morrete. Nè vi cadano dalla memoria i desideri e 
le chimeriche aspirazioni del vostro proavo Condorcet 
che credea , potersi indefinitamente allungar la vita , e 
poi colse quel misero frutto, che voi sapete... 
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Se aspettale sorti felicissime dalle forme governative, 
vi diremo, che le democrazie coi loro Gracchi, le mo- 
narchie coi lor Domiziaiii , e le aristocrazie cogli Appi 
e coi Siila vi lasceranno qual siete, senza verun miglio- 
ramento. 

Se dalle varie forme sociali , cioè dai Sansimonismi, 
Fuerierismi , Socialismi , ComuniSmi , Falansterismi ed 
altre folli utopie, allora vi metterete in cimento di star 
peggio; dacché potrete veder in permanenza , e forse 
sulle vostre vertebre cervicali, la giuliva Marianna! 

Se ci si oppone la parola limitazione , limitazione 
dell' uomo, niun òche ripugni quanto ai mali metafisici, 
che non lamenlaremmo gran fatto. Chi non sa , non 
esser presumibile, che enti finiti avessero 1 onnipotenza. 
T onniscienza , /’ aseità e le altre infinite perfezioni di 
Dio ? Confesserete però, che potremmo benissimo nascere 
senza la molta dissonanza Ira il cuore e la ragione , tra 
l’auior del male c I' odio del bene: che potremmo na- 
scere meno concentrici ed interessati , ed un pò più 
eccentrici e benefattivi. Perchè da capo a piedi non è 
l’uomo, al dir d’Ippocrale, che una malattia? Perchè 
nascere talvolta ciechi, mutoli o storpi, e, come la spada 
di Damocle ognor pendente da un fil di seta sulla nostra 
testa , veder sempre innanzi agli occhi la morte , e la 
sepolcral buca, piena d’ascaridi, che inevitabilmente ci 
attendono? lutine avremmo potuto assiderci al banchetto 
universale senza pagar lo scolto, cioè mangiar con gusto 
il nostro pane quotidiano, al par delle bestie, senza il 
sudor della fronte. 

Se vi promettete un vivere delizioso dal cosi detto 
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Feticismo e progresso continuo, dovreste puro accorgervi, 
esser possibil cosa correre i mari colle navi a vapore , 
volare cogli areostati, aprir nuove vie ferrate; ma non 
sarà mai che possiate accorciare d’ un millesimo di mi- 
nuto le fredde e moleste notti di dicembre; nè avverrà 
mai che, contro le norme eterne del giusto, il matricidio 
di Nerone si abbia per cosa bella, santa c degna d’es- 
sere imitata. Che, siccome eternalmente uguali saranno 
i raggi d' un cerchio , cosi nella moralità umana non 
avrete giammai progresso , o regresso. 

Se col filosofo di Ginevra verrete a ricantarci la fola, 
che 1’ uomo nasce sano e perfetto, e clic il civile con- 
sorzio lo renda tralignante ed infelice, non fia vano il 
rammentarvi, che voi appena nato graffiaste colle vostre 
manine , e con ira il seno di vostra madre , o della 
nutrice. 

Vi additeremo quel fanciulletto , che avea il barbaro 
vezzo di spennacchiar vivi gli uccelli, e poi d’ ucciderli 
lentamente a punta di spillo , onde il grande areopago 
d’ Atene fu costretto di condannarlo a morte. Vi ricor- 
deremo col vale festivo di Venosa , che voi fino agli 
anni sette foste ritroso al bene, invidiosetlo, colerico e 
moni toribus asper. 

Se direte, esser Dio l' autor de’ nostri mali, noi a 
tanta bestemmia , che annienta 1 essenza dell* Ottimo 
Massimo , facendolo impotente o crudele , noi , ripeto , 
fremeremo d’orrore, ed un sol grido di sdegno innalzerà 
I’ universo 1 

Se verrete a ripeterci , che nel mondo non esistano 
uè beni, nè mali, e che siffatte cose sieno nostre rela- 
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zioni cogli obbietti esterni, l'umanità in questa valle 
d’ esilio e di sciagura perennemente agitala , non udrà 
volentieri cotesla vostra canzone. Anzi giova , che vol- 
giate lo sguardo non mica al progresso , ma si al re- 
gresso dell' umana società. 

Sovvengavi , che son sulla terra comparsi de’ morbi 
novelli, non prima uditi. Sovvengavi, che la vita umana, 
anzi che allungarsi si è accorciata , ed oggi appena il 
suo termine medio giunge al trentesimo anno. Sovven- 
gavi, che in vece d’invigorirsi le facoltà intellettuali, e 
fisico-morali degli uomini , sonosi infiacchite. Non più 
s’ incontrano oggidì le forti teste e gli operosi volumi 
dei Baroni, dei Cujaci, dei Grevi e Gronovi, degli Sca- 
ligeri, dei Noris, de’Maffei, de’ Muratori; ma per lo più 
scrittorelli intolleranti della fatica, romanzieri e giorna- 
listi. Né potrebbero le vostre braccia trattar le spade e 
le targhe degli antichi , come non potreste vestirne le 
celate e gli usberghi. Par che si avveri la profetica sen- 
tenza di Fiacco: JZlas parentum pejor avis. Nè v’esca 
di mente, come oggi la moltitudine dei suicidi spaventi, 
e sia cresciuta fuor di misura ; e Io stesso avvien de’ ma- 
niaci e dei pazzi d’ogni sorta. Ottimamente Tacito nel 
quarto delle Istorie: viltà erunt donec homines. Giova 
in ultimo di avvertirvi , che voi in eterno non potrete 
agire , se non sulla grezza materia , collo scomporre e 
non sempre ricongiungere. Ma non vi riuscirà giammai 
di trarre dal nulla un nuovo granellino d’arena, o dar 
.soffio di vita a un semplice insetto microscopico. 

Sappiate adunque, che gli uomini soffrono, e voglion 
sapere la cagione delle lor sofferenze , e se avrebbero 
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potuto non soffrire, o se voi potreste far che non sof- 
frano. 

Se osate mostrarci il vostro Cristo chimerico , e ne 
attendete le beatitudini , cioè un Cristo da romanzo , 
artificiato, di forma non sua, e quasi diremmo, capovolto, 
col vostro cristianesimo sentimentale, noi risponderemo, 
che il verace cristianesimo si compone d’ annegazioni , 
sofferenze, contrarietà, travagli e croci: che nondimeno 
queste croci son divenute , sua mercè , tollerabili , ed 
egli seppe cangiare in fiori le spine della vita : che esso 
solo, al dir d’ un vostro collega dell’ Istituto , ha dato 
un senso, e noi aggiungiamo, il vero senso al dolore. 
M’ intendeste ? 

Se in ultimo , a farvi scudo , esclamerete : mal si 
comprende un tal fatto: il fondo di quel fatto primor- 
diale è oscuro ! e disputerete sulle leggi d’ imputabilità 
colla scorta dei forensi e giureconsulti d' Europa, e non 
secondo le norme d’ un altro codice più sublime , noi 
potremmo farvi udire le voci solidarietà, riversibilità ed 
altrettali. Ma noi faremo, mentre quest’assunto è per 
noi quistion di fatto, d’un fatto che si vede, si tocca 
e si sente, e perchè il libretto della villanella dilucida 
il fatto, ed il fatto spiega e chiarisce veridico il libretto. 
Or a noi pare si chiaro, che nulla più, essendo il codice 
di Simon Cefi» dettalo dall’ Ottimo Massimo, che ne sa 
più di me e di voi ; anzi dee sapere il lutto d’ ogni 
cosa, altrimenti noi» saria l’ Ottimo Massimo. Senza quel 
libretto, voi sareste in eterno un mistero, e 1’ universo 
un enimma! 

Ma è poi vero, che lo scrisse un Dio? Voi ne aveste 
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già la prima prova, c ne avrete infinite in appresso. Che 
se parvi d’ esser d’ingegno si trascendente da veder tutto 
chiaro, noi quasi scherzando v’ inviteremo a spiegarci, 
come cresca l'unghia del vostro piede, con mille inchieste 
importune, che muoveremo sull'assimilazione, nutrizione, 
circolazione di umori, sensibilità; sino a voler sapere la 
primigenia natura della sostanza cornea, cioè fino al prima 
rerum semina. Che se voi confessate di non saperlo, e di 
non poter comprendere il solo formato d’ un’ unghia, per- 
chè imparaste dallo Scila Anacarsi, che natura ha un co- 
perchio di bronzo , e che niun dei mortali si attentò mai 
d’alzare il velo dell’ Iside egizia, noi v’imporremo silenzio 
con dire, che se credete al fatto dell’ unghia, che vive, 
cresce c vi molesta allorché s’incarna, molto più dovrete 
prestar fede ad un fatto permanente, e alla parola, che 
non falla, d’ un Dio rivelante. 

In breve somma stringiamo il discorso, Sig. r Renan. 

Dalla nostra e vostra esistenza s’ inferisce onninamente 
l’esistenza dell’ Ottimo Massimo, cogli attribuii d'onni- 
potenza c d'infinita bontà. 

Ma la nostra esistenza ci presenta l’innegabil fatto del 
nostro doloroso rovescio , e la colluvie dei tanti mali , 
che non travagliano le classi degli altri viventi , a noi 
inferiori. Come va questo? e perché son slegati gli anelli 
fra il cielo e la terra? 

Tutti gli uomini delle trascorse età, i presenti e gli 
avvenire, anco giunti al supremo grado del genio e della 
scienza, non han potuto, nè potranno giammai dilucidare 
l’enimmatieo fatto dell’umana degradazione, c come da 
perfettissimo artefice sorta sia un’opera cotanto imperfetta. 
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Adunque 1' umana progenie, perchè non ignorasse la 
cagione delle sue miserie e si acconciasse al suo destino , 
ebbe ed avrà bisogno d’ una rivelazione dall’ allo. 

Intanto il libro della villanella, contestalo da tutte le 
estrinseche circostanze dell’universo, manifesta il grande 
arcano : rivela il nosce teìpsum, l’ origin dei mali, e la 
ragion sufficiente d’ ogni cosa, rilegando gli anelli della 
necessaria catena : dunque il libretto è veritiero, rivelato, 
divino. 

Se rivelato è il libretto, oh allora daddovero pensateci, 
Sig. Renan ! Senza schierarvi la serie delle chiarissime 
conseguenze, aveste già voi la prima prova fondamentale 
della divinità del Cristo , e noi avremo appresso spazioso 
campo da esercitarvi. Addio. 

II. 

lìn singolare fenomeno storico , il popolo Ebreo. 

La storia della gente ebrea è strettamente collegala colla 
persona eccelsa del Cristo. E chi, discorrendo per le me- 
morie di tutte le età , di tutti i popoli , dà opera a 
mostrar quella storia non pur eccellente, ma unica per 
meraviglie, costui gitta di rimbalzo viva luce sulla divi- 
nità di Lui. 

Disfida 2 

Posto dunque, che non sia il Cristo un Dio, diteci, 
Sig. Renan: Non v’ha nulla di sovrannaturale, di ccce- 
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dente l’umano, nel gran personaggio storico Mosè, con- 
siderandolo non solo qual cronista deH'mnanità, ma qual 
nomoteta, c diteci perchè la nomotesia Mosaica sia più 
sublime di quella dei Caronda, dei Licurghi, dei Soloni, 
dei Numa ed altri insigni datori di leggi? 

Spiegate inoltre le sanzioni legislative delle due mon- 
tagne, cioè le minacce terribili dell'Hebal, e le benedi- 
zioni di Garizim. Potreste trovarvi alcun riscontro nelle 
sanzioni penali di altri legislatori? 

Disfida 3.” 

Senza del Cristo Dio, perchè mai, Sig. fienali, la co- 
smogonia mosaica avanza di lungo tratto le altre cosmo- 
gonie d’ogni sorta, antiche e recenti, fino ai vortici Car- 
tesiani, ed al mondo di vetro di Bullon e d’altri fabbri- 
catori di mondi? Perchè la storia, la tecnologia, la nuova 
scienza geologica , la geografia , le speculazioni astrono- 
miche e cronologiche consentono a tenerla per vera? 

Disfida 4. 

Senza del Cristo Dio, perchè mai Mosè, contro i na- 
turali incitamenti dell amor proprio, cioè del più grande 
de’nostri adulatori , promise alle tribù Israelitiche , che 
morto lui , avrebbero veduto un alto personaggio , un 
Profeta taumaturgo? E perchè comandò loro di reveren- 
temente ascoltarlo, legando cosi la libertà d un popolo 
al volere ignoto d’un ignoto nascituro? 
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Senza del Cristo Dio ditene, Sig. Renan, perchè solo 
il popolo ebreo fu monoteista; mentre tutte le genti della 
terra , più o men colte di lui , giaceano immerse nelle 
dense tenebre del politeismo? Come potè non adorar che 
l'unico Ichova, tra le idolatrie regioni d’Egitto, ove nacque 
e crebbe , non padron di se stesso , ma vile mancipio 
de’Faraoni? 

Disfida 6. 

Senza del Cristo Dio, ond’è che i popoli tutti della 
terra, e tra questi i magnanimi figli di Quirino, soliti 
a sotterrar vivi in ogni anno un greco ed una greca, of- 
ferivano ai lor numi delle vittime umane? Essi brucia- 
vano a mille a mille i teneri putti, svenavano vergini 
avvenenti, naufraghi, schiavi e prigionieri; laddove i soli 
ebrei , gente grossa e feroce , non sacrificavano all’ Ot- 
timo Massimo, se non colombe, tortore, agnelli, e quel 
capro esecrato , o sia emissario , che melteasi in fuga , 
ed abbandonatasi al deserto. 

E qui dovreste darci la vera , od almeno verisimile , 
ragion sufficiente de'sacrificj umani , e perchè mai pre- 
sumessero gli antichi di trovar nel sangue tanta virtù 
espia trice. 

Disfida 7." 

Senza del Cristo Dio, indicateci, perchè le sacre ce- 
lebrità degli ebrei, la pasqua, la scenopegia , la penle- 
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coste, la neomenia ed altrettali, fossero placide, figura- 
tive e di semplice commemorazione. Se pur non vogliate 
dirci con frase Pindarica, non altro essere state, clic so- 
gni d’una vecchia in delirio, e non già l’opera del loro 
Iehova; il quale solo in Giudea ebbe quel nome ineffa- 
bile , inconcepibile , non indegno del verace Iddio , di 
cui è propria ì'aseità , adombrata nell’ilo sum i ini suini 

Disfida 8.* 

Senza del Cristo Dio, perché mai l'ebraica salmodia, 
per forza d’immaginazione c per magnificenza , sovrasta 
alle mitologie di tutte le nazioni del mondo, e a quella 
pur dei romani che col bell’ inno a stilila Lavorila som- 
mcssanlp imploravano il 

« Da milii fallt'iv: da sane lina justumque vide ri. » 

Ed a proposito degl'inni, spiegateci quell’alt issimo canto 
di Maria, sorella a Mosè, intuonato con un timpano in 
mano, in mezzo a un coro di donne esultanti. E dove? 
Alla riva d’un mare, che i geografi chiamano Eritreo. E 
qui vorremmo essere ammaestrati , se quel passaggio a 
piante asciutte, siesi operato col magnetismo: se tutto il 
popolo Abramitico, se le dodici tribù dei dodici figli di 
Giacobbe fossero stati in quell’ avvenimento sorpresi da 
catalessia, da demenza o da profonda cecità. 

Disfida 9.’ 

Senza del Cristo Dio, istruiteci perchè la sacra litur- 
gia degli ebrei, che pur era quella d’un popolo riputato 
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barbaro dagli antichi, e quasi rifiuto delle nazioni, per- 
chè, ripeto, l’ebraica liturgia era sopra modo bella e ce- 
lestiale: mentre , a tacere delle altre genti , la Grecia , 
maestra d’ogni arte gentile, vi presenta le feste Afrodi- 
sie in onor di Venere meretrice, celebrate in Cipro coi 
più inonesti riti. Quella Cipro, che con vittime umane 
propiziava Aglauro annualmente , come non senza larga 
copia di sangue nella festa Omofagia onoravasi Bacco 
Omofago. Paragonate i carmi pietosi d’Israello, e la fe- 
stiva armonia delle arpe sacerdotali , colle procaci can- 
zoni , dette phullica asinata , onde risuonavano le vie 
d’Atene nelle orgie Dionisiache. Taccio delle infami so- 
lennità di Venere genitilli , e delle Sparlane feste in onor 
di Diana Orlia, sull’ara della quale si vergheggiavano i 
giovanetti. Dovrebbesi qui trascrivere per intero la Gue- 
cia f ertala del Meursio, insigne ellenista, per far para- 
gone delle pacifiche feste di Sion, con quelle di Lam- 
saco, Citerà, o Micene. Nè meno infami erano le Flo- 
rali, i Lupercali, i Saturnali, le feste d’ Adonide e di 
Priapo presso il popolo di Roma. 

Disfida 10. a 

Senza del Cristo Dio , ci si conceda d’ interrogarvi , 
perchè in quel tempio, che era una delle sette maravi- 
glie mondiali, i discendenti d’ Abramo serbassero entro 
un forziere, detto l’ Arca santa, i precetti anzi la quin- 
tessenza dell’ umana moralità, scolpiti in due pietre. Ben 
vorremmo, che quel decalogo sia messo a confronto eol- 
f etica di tutte le nazioni della terra, lì poi diteci , 
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perchè possedessero gli ebrei una verga, che con asseve- 
ranza sosteneano, essere siala taumalurga , cioè operatrice 
di cose , che passarono tant’ oltre i termini delle forze 
umane ? 

Infine, perchè si pregiassero d’aver un vaso colmo d uri 
cibo singolare, che fra le sabbie del deserto riuscì loro 
saporoso c nutritivo. Era lutto questo una storica realtà, 
od una favola ? 

Disfida 11.* 

Senza del Cristo Dio, è vero o pur no, che tutta la 
progenie d’ Àbramo abbia sempre aspettato ed aspetti 
ancora quel Promesso da Mosè? 

Ohbliù forse mai il felice annunzio datone dal suo 
Iehova nell' Eden ? Annunzio per quindici secoli ed a 
vari intervalli confermato in Palestina dal labbro fatidico 
di sedici vecchioni, (tali non per canizie, ma per senno 
ed antichità ) che voi con miserabil pedanteria, chiamate 
nabis. Son essi Giona, Michea, Ezechiele, Isaia, Osea, 
Giaele, Amos, Abdia, Nalium, Geremia, Habacuc, So- 
fonia, Aggeo, Zaccaria, Daniele e Malachia. Ripetiamo: 
vi par vero o no, clic gli ebrei fossero e sieno ancora 
bramosi d’ un gran conquistatore, d’ un condottiero d'ar- 
mate, che quasi folgore di guerra, faccia domi e tremanti 
i nemici d’Israello, d’ un medico superno portatore d una 
panacea a tutti i lor mali , anzi alle miserie di tutta 
romana genia, chiamandolo però Yaspettazion delle genti? 

Se vi acconsentite, abbiale riguardo alle conseguenze: 
se no, sapremo convincervi d r ignoranza. 
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Disfida 12 / 

Senza del Cristo Dio , sapreste M. r Renan , render 
ragione di quell'apparato di titoli, onde i sedici vecchioni 
figurarono ne’ libri santi c innanzi tempo, quel Promesso 
da Mosé , quell’ Aspettato dal popolo Israelitico? Titoli 
si pomposi, che la più sfrontata adulazione non mai gli 
regalò al più grande de’ mortali , fosse anco coronato? 
Essi il chiamavano 1’ Ammirabile, l’ Inclito, 1’ Eletto, il 
Consiglierò, l' Agnello, la Verga di Cesse, il Ciglio delle 
convalli, il Cristo, il Giusto, il Dottore della giustizia , 
il Pastore, la Stella di Giacobbe, il Re, la Pace, il Prin- 
cipe della pace, il Padre de' secoli avvenire, il Dominato! - 
della terra , il Santo d' Israello , il Santo dei santi , il 
Salvatore , 1’ Emmanuele, 1’ Oriente, il Padre dell’ eter- 
nità, il Dio potente, l’Iddio, il Dio forte. 

Nè tal nomenclatura fu apposta da mano aliena od 
inventata oggidi; mentre voi da maestro di lingua ebraica, 
conoscete benissimo cosa fosse appo gli Ebrei la Masora , 
ossia la siepe della legge ; mercè di cui serbavasi invio- 
lata ed inalterabile ogni sillaba di quella scrittura. Oh 
come (juesti eccelsi contrassegni del Cristo aggiungonsi 
anch’essi come procella di grandine, ad atterrarvi! Nu~ 
cent, etiamsi non ut fulmine, tamen ut grandine, diremmo 
col retore Quintiliano. 

Disfida 13.‘ 

Senza del Cristo Dio, senza il libretto della villanella , 
mostrateci ora, Sig. Renan, perchè negli stessi sacri libri, 
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quei medesimi veggenti , da una sublimità sovrumana 
trasmodando in bassezza, senza tema di smentir se stessi, 
e cadere in aperta contraddizione , che dai forensi dicesi 
ostativa, abbiano al Promesso di Mosè, al Desideralo da 
tutte le genti, attribuiti degli epiteti superlativamente vili 
ed obbrobriosi. Laonde, gittandolo dagli altari nella pol- 
vere, il dissero non uomo, ma Verme, il Servo, l’ Umi- 
liato, l'Obbrobrio degli uomini, il Rifiuto della plebe, 
P Agno tosato non belante, il Lebbroso, il Dispregialo, 
il Percosso da Dio , l’ Uom de’ dolori , il Vulnerato , 
1’ Agnello muto, tratto al macello. Che poi codesti titoli 
or nobilmente grandi , ed ora ili estremo disonorevoli , 
fossero da quei profetanti applicati all' identico subbietto, 
e non ad altro personaggio, cioè al solo Desiderato delle 
genti, è cosa già dimostrata abbastanza dai dotti spositori 
della Bibbia. Ne dubitate? Vi convinceremo subito di 
ignoranza. 

Disfida 14. 

Senza del Cristo Dio, e del libretto della conladinclla, 
non isfuggilc, M.' Renan, due nostre inchieste. È scritto 
ne’ sacri volumi degli Ebrei, avere un dei veggenti prefisso 
un dato numero di settimane di anni alla comparsa del 
Cristo. È scritto pure quel vaticinio di Giacobbe , che 
sarebbe apparso il Desiderato delle genti, allor quando 
il popolo di Giuda avrebbe perduta la sua autonomia. 
Or diteci di grazia, perchè appunto in quell' epoca, verso 
la CXCFV olimpiade , verso 1’ anno XL1I dell’ impero 
d’ Ottaviano Augusto, e non mica nei secoli precedenti 
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0 posteriori videsi tutta Giudea . anzi I' oriente commosso 
nell’ aspettativa d' un Inviato celeste ? Perchè in quel giro 
di anni , nè più nè meno , emersero in Palestina sotto 
mentito nome molti pseudo-Crisli , seduttori della plebe; 
quali furono un Erode Ascalonita, un Dositeo, un Si- 
mone, un Barkokeba , ossia figlio della stella ; sebbene 
tutti costoro , non potendo mostrar coi prodigi le loro 
lettere credenziali, vedessero in poco d’ora fallito il lor 
disegno. E qui tra gli altri falsi Cristi e seduttori ci si 
presenta quel Tenda o Teudas , per lo quale incolpaste 
di paracronismo un nostro sacro scrittore. Noi , rinfac- 
ciandovi il plagio fatto a Celso vostro vecchio amico , 
che venne maestrevolmente impugnato da Origene filosofo, 
vogliamo suggerirvi una notizia, che vi riuscirà nuova, 
cioè trovarsi sovente nelle napoletane storie ricordato il 
demagogo Masaniello. E pure il credereste? Furon due 

1 Masan ielli sovvertitori del popolo: uno nato nel Io47, 
l'altro nel 1647, c quel che più monta, entrambi Anial- 
litani e pescatori. 

Disfida 15. 

Senza il Cristo Dio, avremmo molto caro d’ intendere, 
perchè in quel periodo ili tempo , quando apparvero pa- 
recchi Cristi bugiardi , il solo che nacque in Betlem 
Efrata , picciola terra di Giuda, poi allevato in Nazaret 
un padre putativo, perchè. . . Ma qui con un vostro 
errore intollerabile ci sforzate a fermarci , lasciando in- 
compiuta la domanda , che ripeteremo nella seguente 

disfida. Voi tacciate i nostri sacri scrittori d’ ignoranza 

8 
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o «li mala fede, dicendo : non essere stata Betlem , ma 
Nazaret la vera patria di Cristo Gesù. Or bene : igno- 
ranza e mala fede son cose vostre. Sappiate, che oltre 
la testimonianza de’ nostri scrittori , un grand' uomo , 
Giustino , vissuto diciotto secoli addietro , ve ne addita 
la notorietà con invitarvi a leggere gli atti dello stato 
civile, ossia le tavole del censo, depositate ne' pubblici 
archivii di Roma. Sappiate, che altro scrittore antichis- 
simo, Origene, non ebbe ritegno di dire a Celso , che 
a’ suoi di mostravasi in Palestina la grotta, ove nacque, 
e 1' umil presepio , ove la madre il ripose. Non credo 
vi sia uscito di mente, come Adriano imperatore in quel 
sito appunto sagrasse un tempietto in onor d Adonide, 
per tare un’ onta alla propagata cristianità. Chi non sa, 
che un vecchio ben più dotto di voi , chiamato Girola- 
mo, ebbe il soave piacere di passare in quello speco molti 
e molli lustri di sua vita ? Chi non sa , clic i nostri 
crociati , e tanti altri prima e dopo recaronsi ognora a 
quel meschino cantuccio, e vi si prostrarono riverenti? 
Ed or non arrossite di spacciare dopo lungo giro di se- 
coli, d' aver solo voi scoperto l' inganno di tanti prodi 
peregrinatori , 1’ idiotaggine e la slealtà de’ nostri sacri 
scrittori, c di trecento milioni di babbuini cristiani? Oh 
chi ne vieta di ritorcere a voi quel rimprovero , che 
l’ africano Agostino facea a’ vostri pari , fronlem non 
liabent ? 

0 - 

Disfida 16 .* 

Si compia l’ inchiesta : e voi Sig. Renan, mostratevi 
verace istorico e profondo tilosofo. Adunque perche mai 
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quel Desiderato apparso in Giudea secondo i più ac- 
curati cronologi dopo 5199 anni dalla creazion del mon- 
do, 2957 dal cataclismo universale del globo, 2015 dalla 
nascita d’Àbramo, 1510 dall’epoca di Mose e partenza 
degli ebrei dalla terra d’Egitto, 1032 da che fu David 
unto re , imperando in tutto l’ orbe romano Ottaviano 
Augusto, perché, ripetiamo, (pud nato in Betlem ed al- 
levalo in Nazaret, dissimigliando da tutti gli altri pseu- 
doerisli , non si disse già un inspirato dal cielo , non 
un profeta, né I' oliavo sapiente di Grecia. Che dunque 
sL disse ? Nullaineno che Dio ! Affermò esser la luce del 
mondo, la via, la verità, la vita : essere stato pria d'Àbra- 
mo : venir di lassù , e ben conoscere le cose superne. 
Disse, che sarebbe giudice dell" uman genere nella finale 
giornata : clic cielo e terra passerebbero, ma che la sua 
parola non mai. Chiama vasi figliuolo dell Altissimo , as- 
serendo d’ esser Egli ed il Padre una sola e medesima 
cosa. Che anzi non rifiutava, ma volea gli omaggi e le 
adorazioni dovute al solo Ottimo Massimo, quando taluno 
il chiamava mio signore e mio Dio, Dominus incus , et 
Deus meus. In somma si disse Dio ; per la qual cosa ima 
mano di tristi di quel tempo giurò di perderlo. 

Or noi educati al foro penale abbiam sempre sot- 
t’occhio in ogni inquisiziou criminale la regola del ro- 
mano L. Cassio, cui Inno ? cui prodesl? Laonde saper 
vorremmo, se Cristo disse il vero od il falso; se fu ve- 
ritiero o mendace. Che alternativa ! Se parvi, che avesse 
detto il vero, allora posale le armi, ed al nome invitto 
di Gesù , che sta in fronte del vostro romanzo soscri- 
vete raggiunto Dieu. Ove poi credete che abbia mentito, 
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piacciavi dimostrare, se per avventura nella sua dottrina, 
ch’è pur quella del libro della villanetta, egli avesse un- 
quemai approvato il mendacio , l’alterigia , l'idolatria, il 
furto sacrilego dell ’ aseità contro l’Ottimo Massimo. Non 
obbliate intanto il cui bono di Lucio Cassio. 

A tal dilemma veramente cornuto voi vi dibattete 
invano, e volendone schivare i colpi, sia del destro sia 
del sinistro corno, potreste involgervi in tal labirinto da 
non trovarne l’uscita. Fa poi veramente nausea il vostro 
bel ripiego della menzogna lecita per le grandi imprese.. . 

Disfida 17.* 

Senza del Cristo Dio , ci è chi voglia farvi alquante 
domande, Sig. Renan, per discendere ad una linai con- 
seguenza. Rispondete colla schietta breviloquenza d’un sì 
o d’uu no. 

\ . È vero o non vero che più secoli innanzi, i veg- 
genti d’Israello predissero ai popoli della Giudea , che 
per la lor pervicacia e durezza di cuore non avrebbero rav- 
visato il Messia? Che anzi, non accettando la sua dottrina, 
lo avrebbero con istrazj e scherni malmenato e peggio? 

2. Diteci: quel nato in Betlem Kfrata pare a voi un 
vero c reai personaggio storico, al pai- di Pericle , Fo- 
cione , Senocrate; al par di Numa, Sesostri , Zaleuco, 
ovvero un semplice mito, cioè un centone di favole, come 
si disse testé da un vostro fratello tedesco? 

Al quale non venne in mente ciò che dicea l’altro 
magno fratello Rousseau: esser i fatti del Nazareno vie 
più certi e provali dei fatti di Socrate. 
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3. Diteci, se Cristo Gesù sia stalo ricco e d'ingorde 
cupidigie, ovvero disagiato e povero. 

4. Se d’ineffabile piacevolezza, sobrio, mansueto, fa- 
cile a compatire , ovvero piaggiato!’ dei grandi , borioso 
ed altiero. 

5. Diteci, se a’suoi seguaci avesse promesso ricchezze, 
onori, un letto di rose sulla terra, od una via angusta, 
seminata di bronchi e di spine. 

6. Se co’suoi compatrioti e cogli stranieri siasi mo- 
strato amorevole e benigno, ovvero malefico e crudo. 

7. Se avesse mai suggerito rammulinamento, la fel- 
lonia e la ribellione contro Cesare , e contro la maestà 
del senato e popolo di Roma , ovvero avesse insegnata 
la pacifica sommessione. 

8. Diteci, se fosse d’intatta fama, o se potreste tac- 
ciarlo di colpa, senza incorrere almeno nel paralogismo, 
che i logici chiamano petizion di principio, cioè d’ es- 
sersi pareggiato a Dio. Uguagliato a Dio? Oh peccato or- 
rendo e senza esempio 1 Chi dei mortali l’avrebbe osato? 

Troverete degli eroi orgogliosi, de’ semidei: troverete 
numina minorum gentium ; ma chi mai si spacciò per 
l'Ottimo Massimo, per l'increato Autor della natura? 

Disfida 18.’ 

Senza del Cristo Dio, giacché non vi riesce, M. Re- 
nan , di mostrar contaminata da macchia alcuna la vita 
del Nazareno , diteci schiettamente e da giudice incor- 
rotto, perchè mai quell’ ebreo sinedrio di Gerosolima il 
condannò all'estremo supplizio: in somma se fosse reo, 
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od innocente. Ma ponderale pria la risposta, osservando 
chi fossero i giudici di i|uel tribunale, quali le accuse, 
gl’incolpatori, e tutte le infamie di quel giudizio. Con- 
ciossiachò da un rigido esame dello stesso , che voi 
Sig. Renan, instituirete senza ini nel cuore e senza fiele 
sulla penna, non solo non potrete inferire veruna conse- 
guenza contro la divinità di Gesù, ma la vedrete sfolgorare 
di luce più splendiente. Infatti, come potrete volgere in 
disonore del Cristo quella condanna profferita da un pre- 
side romano, sollecito della grazia di Cesare, fra le in- 
sane grida del volgo concitato dai sacerdoti giudaici , fra 
i maneggi e le trame degli Scribi e de Farisei? Ma fer- 
miamoci alquanto sopra questa farsa di giudizio. 

Disfida 19.* 

Senza del Cristo Dio, diteci adunque di che tempra 
fossero que'seniori del sinedrio, clic lecer consiglio con- 
tro Gesù, proclamandolo reo di morte, quasi il più grande 
dei malfattori. A dir breve, sembravi che fossero galan- 
tuomini tulli costoro, e veramente zelanti dell onoi' di 
Jehova, ovvero ribaldaci? È chiaro dalle sacre e profane 
istorie essere stato il Cristo delizia del buon popolo 
ebreo, cioè degli uomini semplici e di cuor retto. Che 
anzi ereticano, Lui essere il promesso di Mosè, perchè 
moslravasi allevatore d’ogni umana miseria. 

Noi per contrario diremo con una colai fidanza di non 
essere smentiti, che il più di quegli Esseni, Scribi, Sad- 
ducei, Farisei, Erodiani altro non era, che un branco 
di furfanti , di volpi , anzi di lupi col vello di pecora. 
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Non erano che sepolcri imbiancati, uomini zelanti della 
lettera che non iscommoda, non pia dello spirito della 
mosaica legge. Che gozzovigliando ingrassavano a spese 
altrui colle offerte del tempio e le monete dei gazotila- 
cio. Che voleano si pagasse appuntino la decima del prez- 
zemolo, della menta e del cornino. Che portavano scritti 
pubblicamente su larghe frange c cerri di vesti, non mica 
nel cuore, i precetti della legge. Che con mostre appa- 
renti di santità voleano riverenza dal popolo. Che stre- 
pitavano , se voi a caso toccaste un lor bicchiere , una 
sedia od altro domestico arnese, temendo che dalla vo- 
stra immondizia non si appannasse alcun poco il can- 
dore delle lor anime. Che per non transgredire la legge, 
la tpiale vietava la seminagione dei terreni nel sabato , 
recavansi a coscienza di passeggiare pei campi, temendo 
non forse colle proprie ciabatte si affondasse qualche gra- 
nello di seme rimasto a fior di terra, e si macchiassero 
cosi di gran peccato. Che avrebbero rialzalo il loro asi- 
nelio caduto in un fosso; ma vi avrebbero lasciato ge- 
mere e morire un fanciullo, per non frangere il sabato. 
Che nel sabato non permetleano ad un paralitico di stender 
la inano, ovvero addossarsi il suo tettuccio e camminare. 

Stando a que’rigidi censori d’innocenti costumanze, non 
era lecito spigolar nel sabato per isfamarsi: ma poteano 
ben essi subornare dei falsi testimoni, assoldar sicarj con 
trenta denari, ed esser insidiatori della vita e della fama 
altrui. In somma rassomigliavano a «pici masnadiere delle 
Calabrie, che nel mercoledì rubava ed uccidea a man 
salva i viandanti; ma solea in quel giorno far magro in 
onore della Madonna del Cannine! 


Digitized by Google 



— 64 — 


Sciogliete adunque quest’ altro dilemma, cioè se la 
gente di quel sinedrio fosse virtuosa, o malvagia. 

Disfida 20.' 

Senza del Cristo Dio, volgetevi ora alta sentenza del 
pretore. Sembravi pronunciata a torto , o secondo giu- 
stizia ? Niun di noi si diparta dal semplice racconto dei 
nostri storici sacri. Imperocché chi è mai, che presuma di 
negar fede agli evangelisti, mentre senza lanciare un friz- 
zo, un motto di sdegno contro i loro nemici, narrano non 
le grandezze, ma le ignominie del proprio maestro? Si. 
i nostri apologisti gli han già dimostrati veritieri e su- 
periori agli Erodoti cd ai Tucididi, ai Livii, ai Sallustii, 
a tutti gli storici di altre nazioni. Se dunque direte in- 
giusta «fucila sentenza, allora, Sig. Renan, sarete dalla 
nostra parte : se no, piacciavi meditarne le cagioni. 

Voi ci porrete innanzi il codice Mosaico, che era il 
codice sacro degli Ebrei, dove sta scritto : « non avrai 
altro Dio fuori di me. » Ora Gesù proclatnossi Dio, il 
figliuolo dell’ Altissimo, dunque meritamente fu dal si- 
nedrio dannato a morte. Ma questo, Sig. Renan , si è 
il punto controverso della quistione. È di sommo mo- 
mento il vedere , se tal sia stato il nostro Cristo , da 
potere vantarsi Dio: se in Lui ben convenissero i pro- 
fetici segni : se tali le sue operazioni da far presentire 
la sua divinità. 

Or ai giudici di «fucila causa era dato benissimo tro- 
var gli antecedenti nei libri sacri, e ne' segni apodittici 
de’ loro profeti , ai quali egli spesse volte appellavasi , 
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invitandoli a leggerli c confrontarli. Chi negherà, elicle 
pruove a priori si contenessero nel testimonio di quella 
voce udita nel deserto, la voce del Battista, di’ essi cre- 
deano un profeta , anzi il Cristo istesso , ed al quale 
inviarono pubblica ambasceria ? Ed in vero, non furono 
testimoni essi medesimi di opre portentose , manifeste,' 
al tutto nuove ed eccedenti ogni potenza umana? Mi- 
gliaja d’ infermi d’ ogni sorta accoravano da Gcrosolima 
e dalle circostanti regioni , c ad un sol motto di Lui 
tornavano sani. Che più? Il videro nel tempio, armato 
di semplice stallile, rovesciar egli solo le mense dei ban- 
chieri , fugare i nummulari ed altra gente mercenaria. 
Videro donata ai muli la loquela , 1' udito ai sordi , i 
ciechi veggenti, gli storpj raddrizzali, mondi i lebbrosi, 
ritolti a morte gli estinti. Tra i quali quel Lazzaro, del 
cui risorgimento faceste quella buffonesca spiegazione, che 
mosse a riso tutto il mondo... Un vivo, che si concerta 
coll’intera famiglia per Gngersi morto ! Un giovane, che 
con fasce e bende fassi ravviluppare e chiudere per quattro 
di in un cupo avello ! 0 diceria da pazzo ! Nel capitolo-, 
che s’intitola Lettere credenziali , avrete delle prove in- 
terminabili sulla veracità di queste cose. E poi, non fe- 
cero i sacerdoti solenne processo intorno al cieco nato? 
Non chiamarono a testimoni i genitori del cieco ed il 
cicco stesso? Si, infiniti, maggiori d’ogni favella sono i 
portenti del Cristo, e quelli clic scritti si leggono nei 
quattro vangelisti non sono se non minima parte de’molti, 
onde convalidava Gesù la sua divinità. Però il sacro sto- 
rico Giovanni chiudea il suo racconto, dicendo: che se 

volessero scriversi tutti i miracoli di Lui, non poiria il 
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mondo intero capirne i volumi! Bella iperbole davvero, 
che mostra come i giudici di quel consesso fossero ine- 
scusabili, per non averne ravvisati i tratti divini. 

Disfida 21 : segue 

Ma forse voi , Sig. Renan , per iscolparli di si gran 
fallo, ed infievolire la forza del dilemma , esclamerete : 
Non è sovente l'umana giustizia soggetta aneli' essa agl’in- 
nocenti errori di fatto? No, risponderemo, nella specie 
del fatto no e sempre mai no. Sovvengavi , che la do- 
losa pervicacia della gente ebrea fu molti secoli innanzi 
prenunziata a chiare note dai veggenti d’Israello. Dopo il 
supplizio di quel Giusto, ebbero quegl'ipocriti non pur 
gl'indizi precedenti e concomitanti , ma eziandio i con- 
secutivi. Potrebbe convincervi, ove foste un pò più leale, 
il danaro sborsalo alle scolte, perchè goffamente mentis- 
sero, dicendo: che erano addormentale quando rovesciossi 
la tornita del Nazareno. 

Ve ue convince la fustigazione dei dodici facchini (come 
con sale Samosatensc chiamavali il vecchio di Ferney) 
quando Simon Cefa Barjona tenne loro quel parenetico 
sermone. 

Ve ne convince il supplizio del mansuetissimo Stefano, 
pregante che fossero perdonati i suoi lapidatori, mentre 
a furia di sassi gli sfragellavano il capo ed il torace. 

Ve ne convince quel Saulo iracondo, che da superno 
lume percosso, conobbe il vero, e s'uni ai dodici disce- 
poli, ond erà da suoi vecchi amici rabbiosamente tribolato. 

Ve ne convincono le nuove angherie verso i proseliti 


Digitized by Google 



— 67 — 


del Cristo, ed i mandali d’arresto consegnati allo stesso 
Saulo per la città di Damasco. 

Infine basta a convincervi quel che sovente e di sop- 
piatto operò 1’ ebraica perfidia , cioè lo svenare in odio 
al Cristo un fanciullo nato di genitori cristiani. Baste- 
rammi ad esempio quell’ ebreo Raffaele Levi , della città 
di Metz , che colla più raffinata barbarie diè morte al 
figlio d’ Egidio le Moine e Mangeole Villeminc; sul quale 
orrendo delitto agitossi romoroso giudizio in un paria- 
lamento di Francia. Conchiudiamo : non fu errore, ma 
sopercheria di quelle bestie infierite ed indomabili. 

Disfida 2V segue 

11 quesito è d’ alta importanza , nè per avventura vi 
spiacerà, che quel giudizio capitale non passi inosservato 
da un uom del foro. Uditemi : Yidesi il Nazareno ognor 
molestato dall'odio cupo e dall’invidia di quegl’ipocriti. 
Odio e livore I’ accompagnarono in vita , ne’ suoi por- 
tenti, nel giudizio, in sul patibolo, al sepolcro. Ponderate 
la procedura di quella causa, il modo della cattura , il 
tradimento d' un suo discepolo, le ragunate notturne del 
sinedrio, le suggestive domande, la ricerca di falsi e con- 
tradittorii testimoni, le sevizie permesse contro l’incolpato 
pria del giudizio, e dite poi se mentisse lo storico Giu- 
seppe affermando, che aveanlo ucciso per invidienti. Si, 
quel Lazzaro risorto, vivo , parlante era un pruno nel- 
1’ occhio degl’ inviperiti awcrsarj. Ben essi prevedeano la 
vicina caduta di quell’ empia sinagoga che avea spenti i 
profeti. Vedeano scoperta la putrida fogna delle lor ma- 
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i peccati del mondò, ma il concpiislalor della (erra, collo 
scettro in pugno e colla splendida reggia di Gerosolima, 
sognando alti e magnifici destini. Confessale adunque da 
uomo sincero, che la sentenza fatale fu figlia della per- 
fidia , d’ una vile connivenza , c di quella Cristofobia , 
clic vive ancora, e rode il cuore de’ lor discendenti. 

Disfida 22 

Senza del Cristo Dio consentiteci, M. r Renan, la se- 
guente domanda. 

Eccoci al supplizio del Giusto. Già quel) incido sine- 
drio colle sue improntitudini giunse ad intimidire il giu- 
dice romano, clic indarno il disse innocente , lavandosi 
le mani. Echeggia ancora , si ascolta ed opera incessa- 
bilmente quel grido esecrando d" un popolo dalla dura 
cervice e dal cuor più duro : « il suo sangue cada su 
di noi, e sopra de’ nostri figli ! » 

Or bene, vorremmo conoscere, se tutte quelle tragiche 
scene descritte dagli storici sacri e profani, se quei segni 
funerei, che soppravvennero alla morte del Cristo, a voi 
sembrino veri e reali. 

Se direte di si, consegnate alle fiamme il vostro ro- 
manzo. Vel comanda quel filosofo di Ginevra, quel Gian 
Iacopo, che nei brevi momenti de’ suoi lucidi intervalli 
stupefatto esclamava: « se la morte d'un Socrate fu la 
morte d'un saggio, quella di Gesù Cristo fu la morte (l’un 
Dio. » Se poi rivocale in dubbio i ferali accidenti di quella 
giornata, preparatevi^ rispondere ad una filza di fragoros 1 
perchè , già pronti ad incalzarvi. 
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Disfida 23. 

Senza del Cristo Dio, c posti da canto per ora, i no- 
stri perchè , ci va per la mente una nuova domanda. 

Era o no scritto ne'libri de'mbis, che quando l'ebreo 
popolo avrebbe ucciso il Desiderato delle genti, sarebbesi 
sopra di lui rovesciata quella piena di mali, che essi con 
si vivi colori ritrassero, cioè uccisione, distruzione, abo- 
minazione , dispersione, desolazione? Se tanto trovate 
scritto , allora dannando ad un vivicomburio il vostro 
libro, v’è d'uopo parteggiare per noi. 

Se nulla di ciò riconoscerete in quelle pagine, noi pre- 
sovi per mano, vi condurremo alle sinagoghe di lutti gli 
Ebrei sparsi pel mondo, sierio pur Rabaniti, Samaritani 
o Caraiti. Ivi in un armario, simboleggiante l’Arca del- 
l'alleanza, voi troverete un libro non simile a’ nostri, ma 
un involto di pergamene, copiate con estrema esattezza 
dall’originale scritto dalla mano di Esdra. Il credereste? 
Non vogliono, che una sola lettera fosse più alla o più 
bassa delle altre. Cuoprono quell' involto due finissimi 
drappi di seta , ricamati dalle lor donne , ed artificiosa- 
mente istoriati. Le pergamene son pendenti da un ba- 
stone , che chiamano Hez-IIaim , legno di vita , e son 
cucite con nervicciuoli di mondi animali. Voi professor 
d’ebraico conoscerete Vita tara, o sia cheJen Thora, la co- 
rona della legge, od il sefer Thora, libro della legge. Or 
bene: noi subito subito v’indicheremo i testi dei nabis. Co- 
siffatti testi (specialmente quelli d' Isaia e Daniele) furon 
già letti, furono commentati da critici -sagacissimi, ben più 
di voi conoscenti d’ebraico; da Buxtorfio, da Riccardo Si- 


Digitized by Google 



mon, dall'olandese Schultensius , e tra nostri italiani, da 
Pagnini, Valperga, Do Rossi, Garofalo, Mattei ed altri. 
Ivi dunque leggerete, che dopo la sessagesima seconda set- 
timana Christìis occidetur, con quel variato cumulo d infor- 
tuni, che tien dietro. Certo, voi sbalordito alzerete un grido, 
dicendo: no, questo non è un vaticinio, manna storia! 

Disfida 24.' 

Senza del Cristo Dio rompete, Sig. Renan, questa ben 
magliaia catena. È innegabile , che i profeti dlsraello ab- 
bian previsto, che quando il Desiderato delle genti, quando 
Christus occidetur, sarebbe avvenuta la gran catastrofe della 
giudaica nazione. 

È innegabile, che i nostri evangelisti scrissero la bio- 
grafia di Gesù Cristo prima di quel memorabile avveni- 
mento, come è provato infallibilmente dalla storia, dalla 
cronologia, e dalla più accurata ermeneutica. 

È innegabile, che quel Nazareno ehiamavasi il Cristo, il 
Figliuolo dell’Altissimo, ed il Figliuolo dell’uomo. 

È innegabile, che avesse detto più fiate alle turbe se- 
guaci, come qual Figliuolo dell’Altissimo trionferebbe del 
tempo e della morte, ma qual Figlio dell'uomo verrebbe 
messo a morte, indicando il supplizio della croce. 

È innegabile, che passando un giorno accanto al tempio, 
avesse avvertiti i suoi, che tanta mole di edificio sarebbe 
non guari dopo disfatta, non restando pietra sopra pietra, 
con quel che v’era d’intorno. Che per quelle terre popo- 
lose e fiorenti correrebbe l'ira divina, e degli abitatori di 
Solima , parte sarebbe morta di ferro, e parte menata 
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captiva presso straniere nazioni. Che la città santa sarebbe 
calpestata dai gentili, cinta ostilmente da trincee e chiusa 
da ogni parte. Che alle donne sarebbe meglio in que’ giorni 
l’essere sterili, anzi clic madri di putti lattanti. Che quanto 
antividero i profeti dovea verificarsi alla lettera, e clic tutto 
infine sarebbe succeduto, vivente ancora quella genera- 
zione. 

Or noi passando a’ fatti compiuti , abbiamo il dritto 
di richiedervi d’ un bel si o d’ un no. Rispondete : 
Quell’ ucciso , pendente da una croce c sfigurato dalle 
piaghe, è desso quell' Uom de’ dolori, quel Vulnerato , 
quel Rejetto , quel Zimbello della plebe , quel Segnale 
di contradizione, quel Bersaglio dell’ ira santa, quel nato 
in Betlem lì fiata , quel Nazareno , quel Proclamato nel 
Giordano, quell’ Atteso dal popolo d’ Israello, quel De- 
siderato da tutte le genti, quel Figurato ne’ riti della 
vecchia Thara, quel Vaticinato dai nabis , quel Discen- 
dente da Davidde, quel Vagheggiato ne’ suoi canti . quel 
Promesso da Moisc , quel Nascituro da Giuda , quel 
Promesso a Giacobbe, ad Isacco, ad Abramo? È desso 
quel Desiderio degli antichi monoteisti, quella longinqua 
speranza del primo stipite dell' umana famiglia ? Rispon- 
dete : È desso quel Santo de’ santi, e quel che diceasi 
egli stesso, il Figliuolo dell' Altissimo ed il Figliuolo del- 
1’ uomo, cioè il Verbo fatto carne , 1’ Uomo-Dio , Gesù 
Cristo ? 

Se direte di si, noi daremo un amplesso al rinsavito 
fratello. Se di no , noi fiancheggiali dalle testimonianze 
de’ nostri sacri storici . da quelle dello stesso Talmud e 
degli ebraici scrittori, dalla voce concorde de’Flavj, de'Ta- 
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citi, de’Maerobj, degli Svclonj, de' Filosirali, de’ Calciti j 
e di cento altri pagani , dalla testimonianza degli occhi 
nostri c degli occhi di lutto il mondo, vi sfidiamo d’af- 
frontare la serrata falange de’ seguenti perchè , intoppo 
ben duro a sormontare ! 

Adunque, senza dell’ucciso Cristo Dio, 

Perchè contro le leggi matematiche dell’ astronomia , 
all’ora sesta di quel di nefando, il sole scurò a un tratto 
per eclissi osservato dai nostri storici, c narrato da Fle- 
gonte nelle Olimpiadi, ove appellasi magna, ncque antea 
risa solis defectio ? E tale otlenebrazionc ricordano le 
Storie Siriache del greco Tallo, c i romani annali con la 
frase fugato sole. 

Perchè quella spaccatura del Golgota, che a dotti geo- 
logi e litologi appare violenta c non naturale ; mentre 
ambo i lati della montagna presentano strali eguali di 
silica, allumina, quarzo, glieinia, zirgonia od altro? 

Perchè dopo que’ segni orrendi volea Tiberio Cesare, 
che dal senato si annoverasse Cristo tra gli altri numi 
del panlconc ? 

Perchè dopo (pici supplizio ebbe cominciamcnlo la giu- 
daica catastrofe, unica c senza esempio, e dopo tre lustri 
il senato romano bandiva dalla città tulli i Giudei , pel 
lieve pretesto di quella Fulvia, che voi saprete? 

Perche verso quel tempo in Alessandria e nel resto 
d’Egitto, gli Ebrei al numero di circa un milione 
furono per comando di Fiacco trattati quasi greggia di 
giumenti, uccisi non pochi, manomesse e vituperale le 
donne restie a mangiar carne di porco ? 

Perchè non guari dopo quel ferale supplizio i Giudei 
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ciechi alla loro rovina, tumultuarono in Gerusalemme, e 
ben ventimila vennero trucidati in Cesarea di Palestina ? 

Perchè in tutte le città di Siria eran essi inseguiti ed 
uccisi, messe a ruba le loro case, deflorale le vergini, 
ed ingombre le vie di cataste di morti ? 

Perchè l’ ebraico macello di Scitopoli , quando ar- 
matisi gli uni contro gli altri sotto il demagogo Simone, 
perirono in una boscaglia tredici mila Giudei ? 

Perchè lo stesso Simone guardando con occhio torvo 
il vecchio padre, lo afferrava ( orrendo a dirsi I ) pei ca- 
pelli, e con un ferro il trafiggea? quindi spenti i figli, 
la genitrice, la moglie, piantavaio nel proprio petto? 

Perchè a quell’ epoca si massacrarono in Ascalona due- 
mila e cinquecento ebrei ? quasi altrettanti in Tolemaide, 
oltre i moltissimi incatenati in Tiro? 

Perchè allora appunto nella città d' Alessandria Ti- 
berio governatore spinse contro gli Ebrei due legioni , 
e furono con soldatesca licenza sgozzali nel foro e nel 
loro stesso quartiere, tutto insanguinato, ben cinquan- 
tamila giudei, senza riguardo a sesso o ad età ? 

Perchè, scorsi alquanti lustri dal Cristo ucciso, tutta 
Giudea con insano consiglio levò bandiera di ribellione, 
mentre reggeva la Siria Cestio Gallo ? e dissi insano , 
perchè era quasi ignuda di forze. 

Perchè allora fu tra fiamme involta la città di loppe, 
c passati a fil di spada i giudei al numero d' ottomila 
e quattrocento ? 

Perchè funestarono la città di Damasco le stragi di 
diecimila ebrei inermi e chiusi nel ginnasio ? 

Perchè allora quella parte di Gerosolima, che nomavasi 

10 
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Boi zela , fu incesa da Cestio , c videsi I' abominazione 
idolatria delle aquile latine presso le stesse mura del 
sacro tempio ? 

Perché quasi otto lustri dopo i! Cristo ucciso, essendo 
Vespasiano subentrato a Cestio nel governo della Siria, 
inviava con grande oste il suo figlio Tito ad espugnar 
Gcrosolima, vivendo tuttora la gencrazion cristicida? 

Perchè quella nuova foggia d’ assedio da non potersi 
paragonare agli eccidi di Numanzia, Veja, Sagunto , Car- 
tagine, Sucssula, Fregelle, Corinto ed altri ; si clic tra- 
passò le atrocità consuete di guerra ? 

Perchè quel figlio d’ Anano, non saprei se folle od 
inspirato preveggente, non mai si stancò per sette anni 
c cinque mesi di gridare per le vie dell’ infortunata 
Solima : guai alla città ! guai al tempio ? 

Perchè il buon Tito, superala la valle di Cedron, ed 
espugnato il forte Baris o torre Antonia, cinse Gerusa- 
lemme con una muraglia di due leghe c tredici bastioni, 
verificandosi alla lettera quel circumdabunt te inimici 
tui vallo? 

Perchè le guerre fratricide, i civili bollori c le stragi 
dei demagoghi Simone e Giovanni, che si nimicavano a 
morte, ed insanguinavano il tempio, i fòri, gli atrii, le 
vie, chiuso agli abitanti di Gcrosolima ogni scampo alla 
fuga ? 

Perchè con pari furore fece Simone scannare sotto gli 
occhi del sommo sacerdote tutti i figli di lui : in ultimo 
lo stesso sommo pontefice Mattia? 

Perchè da per tutto duoli e pianti, confusi sospiri e 
fame rabbiosa, che facea cadere a stormi sulle vie e nelle 
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case gli assediati gerosolimitani , costretti a sfamarsi di 
frasche, sterpi, erbe svelte fra i sassi, e di cibi sozzi e 
stomachevoli ? 

Perchè quei seicento mila corpi di poveri estinti per 
fame, gittali a' fossi fuor delle porte della città, o am- 
montati nelle case ? 

Perchè quella ricca Maria figliuola d’ Eleazzaro con 
orror di natura trucidava per fame il figlio, c dando di 
morso nelle viscere ancor palpitanti, avverava in tal guisa 
il vaticinio del Nazareno : « esser meglio assai in quei 
dì che le donne fossero sterili, anzi che madri feconde » ? 

Perchè le giornaliere crocifissioni di cinquecento giu- 
dei presi colle armi in mano , mentre sfamavansi colle 
radici di erbe? e cotal martirio cosi continuo da mancar 
finalmente legna per le croci, c luogo per impiantarle? 

Perchè a vista di tanti cadaveri, ed al tanfo insoppor- 
tabile che ne veniva, sendosi rifiutate le miti proposte 
di pace e d’ amnistia, Tito sciamava : che desso non era 
la cagion di tanto eccidio, ma solo istrumento di ven- 
detta divina contro la gente ebrea ? 

Perchè quelle tremende apparenze di schiere combattenti 
nell’ aere , viste per ccelum concurrere acies , e d’ armi 
luccicanti, rutilando arma, come assevera il gran Tacito? 

Perchè in mezzo a tanti terrori spalancossi da sè la 
porta del tempio, expansce repente delubri fores? 

Perchè udissi nel tempio una voce, maggior che na- 
turale : « usciam di qui » nudità major humanà vox , 
excedere deos? Onde quel tramestio di gente, che fug- 
giva, simul motus gentium excedentium ? 

La storia di si fieri accidenti è narrala da Tacito , 
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e confermata dallo storico Ebreo contemporaneo e spet- 
tatore. 

Perchè contro gli ordini espressi di Tito, un soldato 
spinto , al dir dell’ ebreo scrittore , da celeste impulso , 
sali sulle spalle d’ un commilitone, e quindi scagliò un 
tizzone nel tempio, d’ architettura magnifico, ed una delle 
sette maraviglie del mondo ? 

Perchè in quel sacro recinto ebbero la tomba seimila 
Ebrei colle donne ed i fanciulli ? 

Perchè per l’ ingombro dei cadaveri non più appa- 
riva il sito dell’ ara ed il pavimento, ma ovunque ster- 
minio, morti, ferite, sangue ? 

Perchè in quell’assedio vi morirono un milione e cento- 
mila giudei, oltre ottanta sette mila trafficati come schiavi? 

Perchè innanzi alle stesse porte del tempio offrirono 
le romane coorti sacrifizi agl' idoli, e cosi videsi compita 
1’ abominazione della desolazione predetta dai profeti e 
dal Nazareno ? 

Perchè , arso il tempio e rovesciata al piano Gerusa- 
lemme, volle Tito che si passasse l’aratro sulle ancor fu- 
micanti mine del sacro edilizio e della città? 

Perchè comandò , che restassero in piedi le Ire ma- 
gnifiche torri Ilippique, Phazael e Marianne ; onde non 
ignorassero i posteri qual fosse stala la magnificenza di 
Solima, e quanto poco sappia di latino un certo Erne- 
sto Renan, che mal comprese la voce Ilierosolymarius di 
Cicerone? Perchè quel tempio non fu più riedificato, e 
fallì l'impresa dal vostro amico Giuliano imperatore af- 
fidala ad Alipio? 

Perchè usciron fuochi di sotterra metuendi globi fiam- 
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marum; dei quali parlano storici contemporanei, segna- 
tamente lo scrittor pagano Annoiano Marcellino? 

Perchè nel passato secolo XVIII andarono a vuoto le 
suppliche dei fdosofastri a re Federico di Prussia, ed a 
Mustafà per la riedificazione del tempio di Sion? 

Perche l’ultima dispersion degli Ebrei fatta nell’intera 
Giudea da Lucio Basso , quando ebbe atterrate le for- 
tezze d’IIerodion e di Macheron? 

Perchè Liberio Massimo vendea tutte le giudaiche terre, 
imponendo la taglia di due dramme da pagarsi ogni anno 
al Campidoglio? 

Perchè , rifatta Gerolosiina da Adriano col nome di 
Elia, ne furono espulsi gli Ebrei, e proibiti d’accostarsi 
alle sue mura ? 

Perchè a prezzo di grosso argento otteneano d anno in 
anno il permesso d’andarvi e piangere sulle vaste ruine 
della patria? 

Perchè in ira al cielo ed al mondo dopo il Cristici- 
dio, senza patria, senza leggi, - furon sempre manomessi 
dai Domiziani, dai Trajani, dai Teodosj, da cento altri 
principi, ed in tempi più recenti dai re di Spagna, di 
Portogallo c d'altri regni? 

Perchè, errando fra le genti del globo non si fusero 
mai, nè s’identificarono con esse, al par de’Goti, de’Nor- 
manni, degli Anglosassoni, de’Longobardi, de' Saraceni ed 
altri popoli? 

Perchè quel non vaticinio , ma storico racconto del 
nabis Geremia: Te autem non faciam in consu mmationem? 

Perchè infine veggonsi anco a dì nostri, dispersi e va- 
gabondi sine nomine , sine rege, sine sacerdotio? 
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Ed il filo di questa narrazione potrebbe svolgersi in 
infinito. Ma volete, Sig. ltcnan, indovinarne il vero per- 
chè? Uditelo: 

Perchè Gesù Cristo è veramente Dio, l’Uomo-Dio. 

Perche contro la verità si combatte, ma contro la ve- 
rità non si vince! 


111 . 

L’oroscopo d’ un nascituro. 

Disfida 25. 

Senza del Cristo Dio vi sfidiamo, Sig. fienali, a ri- 
solvere il seguente problema; nò solo colla logica dei pro- 
babili, ma se fia d’uopo, anco dei possibili. 

Vorremmo adunque, che astrologando si formi l’oro- 
scopo, o sia l’ascendente d’un eroe, che dovrà nascere, 
d’uu altissimo personaggio. Vi si accordano ampie con- 
cessioni . 

1 . Che non si faccia pel corso di venticinque o trenta 
secoli, ma bensì d on solo. 2. Che non si formi a lun- 
ghi intervalli di due, Ire o cinque secoli; ma d’uno o 
due lustri. 3. Che si ordisca non da pochi genetliaci, 
ma da numerose accademie, o come voi dite, commis- 
sioni scientifiche. 4. Che queste possano por un tal na- 
scilo adoperare ogni sorta d'astrologia giudiziaria , qua- 
lunque sonnambulismo o lucidità magnetica di Pitonesse, 
antri di Trofonio ed altre stregonerie, ove fossero lecite. 

Su via raccogliete il guanto, e meco portatevi col pcn- 
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siero all' anno dell’era volgare 1669. Fu appurilo allora 
die l'Università Svedese di Upsal avverti i popoli della 
terra, e proclamò ai quattro venti , che in Europa na- 
scerebbe un uomo d’ingegno inquieto e di gran cuore; 
il quale colle sue belliche imprese avrebbe conturbata 
lauta parte di mondo, c che tiralo da fini smisurati , 
avrebbe spinte le sue aquile fino all’ultimo settentrione. 

L’anno 1674- l'Accademia delle scienze di Berlino av- 
visò, che il grand' uomo non sarebbe nato sul continente, 
ma in un’ isola del Mediterraneo. 

L'anno 1679 l’Istituto di Francia determinava singo- 
larmente il nome dell’ isola, la Corsica. 

L’anno 1684 dalla Reai Società di Londra afferma- 
vasi, dover l’eroe sortire i natali nella città d’ Ajaccio: 
dovere a suo tempo dar trecento battaglie campali con 
esito quasi sempre felice. 

L’ anno 1 689 l’ Università d’ Oxford dicea , che quel 
prode discenderebbe dalla prosapia dei Bonapartc, e se 
vi piace ( ma non si chiede tanto ) da madama Letizia 
Ragnolini. 

L’anno 1694 l’Università d' Edimbourg accertava, 
che l’ eroe , comechò tristerello nel collegio militare di 
Brienne, ne uscirebbe col grado di luogotenente d’arti- 
glieria. 

L’ anno 1699 pronosticò l’ Istituto Bolognese, che le 
prime scintille del suo genio guerresco si mostrerebbero 
nell' assedio di Tolone, colla batteria degli uomini senza 
paura, e verrebbe creato Generale. 

L’ anno 1704 pronunziò l'Università di Kocnisberg, 
che esimii fatti di guerra sarebbero succeduti in Italia, 
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e specialmente a Millesimo, a Dego, Montenotte, Casti- 
glione, Verona, Serravalle, Roveredo, Lodi, Fombio, Lo- 
nato, Solo, S. Giorgio, Bassano, Mondovi e Governolo. 

L’ anno 1709 predicea l’Università di Groninga, che 
1’ isola di Malta, ed il Gran Maestro dell’ Ordine gero- 
solimitano avrebbero ricevuta una sua visita non molto 
gradita. 

L’ anno 1714 dall’ Università di New York era pre- 
visto, che avrebbe corso 1’ Egitto, c fatte prodezze grandi 
alle Piramidi, ad Abouchir, a Iafta, a Korsoum ed altri 
luoghi. 

L’anno 1719 l’ Università di Tubingen rivelò la ele- 
zione di lui ad Imperatore d’ una gran nazione, e come 
avrebbe battuti e domi quasi tutti i Re d’ Europa. 

L’ anno 1724 spacciò l’Università di Cambridge, che 
nato a lui sarebbe un figlio da una principessa d’ antica 
dinastia, cui verrebbe imposto il nome di re di Roma, 
nome fatale al suo germoglio. 

L’anno 1729 quella di Napoli antivedea, che avrebbe 
con infamia del suo nome, imprigionato l’incolpabile Si- 
mon Cefa Pietro, e sarebbe stato da costui solennemente 
maledetto. 

L’anno 1734 dall’ Università di Padova premostra vasi, 
che dopo 1’ anatema di Pietro comincerebbc a piegar la 
fortuna di quel guerriero in molli luoghi delle sue ar- 
dite imprese. 

L’ anno 1739 l’Accademia romana degli Àrcadi noti- 
ficò , che egli avrebbe spregiata la maledizione del ve- 
nerando vecchio, dicendo: « che quella non farebbe cader 
le armi dalle mani della sua vecchia guardia » e quelle 
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armi cadrebbero di fatto dalle mani assiderate dal gelo 
nelle nordiche pianure. 

L’anno 1744, vaticinò l’Ateneo d’ Heildeberg , che 
da gran re c magno imperatore sarebbe divenuto re d'i- 
gnobile e piceiolissima isola. Che poi avrebbe invano ri- 
tentato di vincere i suoi nemici, e stringer di nuovo lo 
scettro di Francia. 

L’ anno 1749 dichiarava quello di Leydcu , che sa- 
rebbe stato dopo sì vari ludibri di fortuna, tradito dai 
suoi, vinto, ed esule infelice sullo scoglio abbronzalo di 
Sant’ Elena. 

L’ anno 1754 l’ Università di Copenhagen presagi, che 
in quello scoglio avrebbe assai patito per opera d’ un 
burbero custode inglese , non veggendo al suo fianco , 
che due o tre fedeli amici. 

L’anno 1759 l’Accademia de’ Lincei annunziava, che 
affranto dall’ aer caldo e soffocante di quel cielo, avrebbe 
volto lo sguardo al passato; e conosciuta la caducità delle 
cose umane, il suo nulla, e quello de’Cesari, degli Ales- 
sandri, de’Tumerlani , avrebbe chiesto al vecchio Pietro 
il perdono. 

Infine , che si sarebbe inchinato al vero Grande , al 
vero Verbo di Dio, a Colui che un certo Ernesto Renan 
vorrebbe farci follemente rinnegare, cioè al Signor no- 
stro Gesù Cristo, vero Dio c vero Uomo. 

L’anno 1764 l’Università d’ Utrecht profetava, che 
T annunziato dall’ Università Svedese di Upsal, preconiz- 
zato dalle altre accademie, sarebbe per nascere appunto 
nel 1769, anno natalizio del gran Napoleone. 

Orsù coraggio , Sig. Renan ! Diteci schiettamente e 
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suit onore d' un vero francese: sembravi non dico pro- 
babile, ina possibile, un lai pronostico con lineamenti mi- 
nuti e particolari? Se direte di si, la diagnosi del vostro 
morbo è già fatta: voi avete una chiara diatesi alla follia. 
Se di no, togliete subito dal vostro libro 1’ epigrafe: Vie 
de Jesus, e scrivete Divinità de Jesus. 

Ma piano ancora. 

Disfida 26.” 

Senza del Cristo Dio, vorremmo altro presagio, assai 
più arduo del primo. Non si chiede l’oroscopo d’un eroe 
mortale, d’ un uomo di gran fama, che avesse fatti glo- 
riosi conquisti: non quello d’un Sesostri, d’un Anni- 
baie, d’ un Bonaparte od altro flagello dell’ umanità. Vor- 
remmo quello d’ un gran protagonista inimitabile, la cui 
fine fosse sempre tragica od almeno infelice. Che avesse 
due genealogie, una di quaggiù, l’altra sopra 1’ umano. 
Che fosse a un tempo massimo e minimo, potentissimo 
e debole, ricchissimo e povero , amato di carità indici- 
bile ed odiato a morte , lodalo a ciclo c bestemmialo , 
vincitor della morte e crocifisso. Che fosse in somma non 
un semideo, come voi il proclamaste; ma un vero Dio ed 
un vero uomo. 

M. Renan, non giova rispondere. I dotti cattolici vi 
diranno, che il voluto presagio non è solo d una mo- 
rale, ma d’una metafisica impossibilità. 

Disfida 27/ 

Senza del Cristo Dio, eccoci all assunto, Sig. Renan. 
A mostrarvi, che ciò che è impossibile agli uomini, non 
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è all’onnipotente Iddio, vi presentiamo le due biografie 
del nostro Cristo , la preesistente e la susseguente. La 
prima si contiene nei sacri libri degli Ebrei e de’lor pro- 
>£ feti, scritta molti secoli innanzi, bastando a chi ne du- 
bita, la sola versione dei Settanta ordinata da Tolomeo. 

Trovasi la seconda nei nostri evangelisti, e negli sto- 
rici profani. Vedrete due linee parallele. Vedrete non già 
due storie , ma una sola per la bella armonia onde si 
rispondono fra loro. Vedrete il vario corso di circostanze 
fortuite, assai più grandi dell’oroscopo Napoleonico. Que- 
sto con nobilissima fatica fece un dolio francese, l’Huet, 
scrivendo l’opera, che s’intitola: Demonstratio evangelica. 
Ivi quasi in breve specchio, come dice il gran teologo 
Cassini, vi si para dinanzi prophetarum-textus sinistrorsum, 
evangeliorum dexlrorsum ; et ovum ovo simile non apparet, 
ut consonant prophetice ilice rum iis, qua’ de Christo nar- 
ranl Evangelista. 

Stanno adunque nel libro dell’Uezio bene ordinate le 
due biografie del Cristo, coll’indicazion del suo nome e 
progenie, del tempo preciso di sua comparsa, del luogo 
de’suoi natali, della sua Vergili Madre, dei tratti singo- 
larissimi di sua vita , del carattere della sua nomolesia 
divina, de’suoi pedissequi, delle geste di Lui non imi- 
tabili, de’suoi nemici, delle sue battaglie e vittorie, de'suoi 
dolori, dell’estremo suo supplizio, discendendo alle più 
minute specialità dello stesso. Finalmente troverete in- 
dicato il supremo ed ultimo trionfo, cioè la sua risur- 
rezione, ed il mondo rinnovellato. Vedrete cielo e terra, 
vedrete l’Ottimo Massimo e l’uomo, e noi vi sfidiamo a 
poterli disgregare. 
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Raffrontando accuratamente i testi in due colonne al- 
logati , scorgerete effigiata dal vivo e cronologicamente 
l una e l'altra biografia. Vedrete al primo aspetto l’iden- 
tica ed impareggiabil vita dello stesso subietlo. Rimon- 
tano i biblici testi all'annunzio primitivo del grand’Èr- 
cole divino, che dovea schiacciar la testa del serpente 
Pitone, coll’ipsa od ipse conterei, e finiscono al glorioso 
sepolcro di Lui. E chi potrebbe dirlo inglorioso, se per 
esso si piatisce tuttora: se per averne il possesso tanto 
sangue fu sparso nelle antiche età ed a di nostri? Che 
dico? Appare quell’una ed identica, non binaria vita, pro- 
tratta sin oggi nella vostra vita, ed in quella del mondo 
che corre. Infine vedrete spiegarsi innanzi l’avvenire di 
quest’avvcnturoso pianeta, e tutto in compendio l'uni- 
verso fino all enuit noci cieli , et nova terra. 

Tal dovizia di ricche merci ne offrono i vostri amici, 
gli Ebrei, che diremmo nostri bibliotecari: tale gli sto- 
rici pagani, da non aver tampoco bisogno di ricorrere al 
testo controverso dello storico ebreo Giuseppe , e darvi 
l’agio di far l’erudito schifiltoso. Voi non dovreste igno- 
rare, che colle leggi dell’ermeneutica fu quel testo provato 
evidentemente genuino e non interpolato. Non importa, 
ne faremo di meno: ma il credereste? Quello storico con- 
temporaneo era il seguace e l’amico di Vespasiano. Egli 
nel libro delle Antichità Giudaiche asseti, elle in quel 
tempo « fuvvi Gesù uomo saggio, se pur dee dirsi sempli- 
» cernente un uomo. Imperocché egli facea cose mirabili, 
» ed insegnava la verità a coloro, che amavano d’appren- 
» derla. Ebbe gran numero di discepoli tanto giudei, che 
» gentili, e credevasi esser Cristo. Avendolo Pilato fatto 
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» crocifiggere, per la malignità de capi della nostra na- 
» zione, nondimeno quelli, che da prima gli erano attac- 
» cali gli rimasero fedeli. Apparve loro vivo il terzo giorno, 
» secondo gli oracoli de’profeti, che aveano predetto di 
» Lui , e questo ed altre cose mirabili ; ed anche al di 
» d’oggi sussiste la setta de’cristiani, che ha da Lui tratto 
» il nome.» Eppure, dopo un elogio si pomposo scese alla 
vile adulazione di riconoscere il Cristo in quel Vespasiano 
imperatore, in queH’omicciattolo, che gravò i sudditi della 
imposta sulle urine. Laonde fin da ora abbiamo il diritto 
di farvi la seguente interrogazione. 

Sapete voi di certo, M. Renan, se l’anno venturo il Ro- 
dano o la Garonna inonderanno i campi: se voi domani ca- 
dendo sopra una pietra, vi romperete il capo, o se la pie- 
tra cadendo su di voi vi schiaccerà? Sapete chi il conosce? 
Solo Colui, del quale cantava il poeta: 

Che a’ lunghi e larghi e profondi ocelli suoi 

Cosa nascosta non si fa tra noi. 


Per non essere plagiari, nè dar fastidio ai lettori, non 
vi abbiam trascritti i testi della Bibbia, posti a riscontro 
nel libro dell’Uezio. 

Leggeteli, e certo esclamerete: si, i profeti furon gli 
araldi della verità, gli antesignani del Cristo ! 

Disfida 28 .’ 

Senza del Cristo Dio, vi resterebbe ancora, M. Renan, 
un soffio di vita, ispiratovi dal vostro collega, l'ebreo Sal- 
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vador. Ora quel soffio i doni cattolici lo vogliono anco 
spento, e freddarvi del tulio. Quel soffio è l’idea messia- 
nica, cioè che, conoscendosi l’oroscopo ola biografia pree- 
sistente , potrebbe qualche audace attribuirsene i tratti 
principali, e spacciarsi per lo Scilo degli ebrei, l’ Aspettato 
e Desiderato dal mondo. Ma noi risponderemo, che non 
potrebbe, nè vorrebbe farlo. Noi potrebbe, come non vi riu- 
scirono tanti pseudocristi apparsi prima e dopo del vero. 
Noi potrebbe, per l'impossibilità, che le molte, e precipue 
circostanze dell’oroscopo altrui convergessero appuntino ad 
altro subietto. Noi potrebbe, perchè fra milioni di uomini 
non si rinvengono in due facce le stesse fattezze, nè in una 
selva due frondi perfettamente somiglianti ed eguali. Noi 
potrebbe, perchè il Cristo non dovea far quelle cose, che 
1 possono operarsi dagli altri uomini. Noi vorrebbe; perocché 
nell’ oroscopo del verace Cristo esser dovea sventurato il 
vivere, e luttuosa la fine, coll 'occidetur Christus, senza 
verun compenso di gloria o di ricchezze. L istesso fi- 
glio della Ragnolini, ove presentito avesse il suo oroscopo, 
non sarebbe stato forse contento della sua scenica com- 
parsa sulla terra ; sapendo che agli anni cinquantadue 
dovrebbe finalmente consumarsi sopra 1’ arido scoglio di 
S. Elena accanto ad un Udson Lovvc. 

Presentatevi agli Ebrei , spacciatevi per lo Scilo ven- 
turo, fatela da giocoliere al par di Bosco c di M. r Philips: 
inventate favole e ciance ; ma sappiale, che senz’ alcun 
conforto, vilipeso, tradito, flagellato finirete innanzi tempo 
sopra un legno di croce la stanca vita. Vi gradirebbe? 

M.' Renan, I’ ipotesi ha molto del goffo : vi starebbe 
meglio il tacere ! 


Digitized by Google 


— 87 — 


Disfida 29.* 

Senza del Cristo Dio, vi rimane ancora un altro alito 
vitale nel Rabbinismo. Secondo voi, i rabbini volgono a 
tutt'altro senso il nostro oroscopo. Alle, die voi venite 
a darvi del dito nell’occhio! Se dai rabbini si spiegasse 
l’oroscopo a nostro modo, la nostra causa sarebbe per- 
duta. Il segno principale e patognomonico della loro in- 
fermità o misconosccnza, è il più brillante ed apodittico 
argomento del nostro oroscopo. Vaticinarono quasi tutti 
i profeti, che alla comparsa del Messia, i figli di Giuda 
sarebbero stati ciechi di mente. Dite loro con Aggeo pro- 
feta, che aspettino la visita del loro Scilo nel secondo 
tempio. Quel nemico delia cristiana credenza, Giuliano, 
senza volerlo fece si, che Alipio ne scavasse anco le fon- 
damenta, dispergendo le pietre. Non sia mai, M. Renan 
che vogliale consociarvi agli Ebrei, ed udire il rimpro- 
vero del Cristo-ucciso: che non credereste tampoco al ri- 
sorgimento d’un morto, mentre non volete dar fede nè 
a Mosè, nè ai profeti. 

Abbassate dunque l’arma dell’orgoglio , e per giovare 
ai vostri studi , leggete intorno alle profezie il Bossuet, 
l'Hautcville, il Nicolas, il Lacordairc, c rileggete l’Uezio. 
Addio.... ma pria di dirvi addio, pensate che la pro- 
fezia continua lincile dura il cielo e la terra, c sarà du- 
ratura poiché passeranno la terra ed il cielo! 
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IY. 

La degradazione mondiale, e la necessità d'un medico superno. 

Disfida 30.' 

Senza del Cristo Dio piacciavi, M. Renan, rappresen- 
tare agli occhi nostri i due mondi, il vecchio ed il nuovo, 
lasciando solo da parte un picciol punto del globo, detto 
la Giudea , perchè ci è ben caro quel nostro aforismo : 
notus in J udiva Deus. 

Poche domande (arem noi nel presente capitolo , ri- 
serbando ad altri la cura di farvene assai, vagando colla 
mente per tutte le storie antiche c recenti. 

A noi si conviene esser brevi , perchè ci siringe il 
tempo, ed il vostro libello più leggiero dell’ombra del 
sughero, è quasi saetta, che vola in mezzo alle tenebre. 
Venne con molta fretta offerto in dono alle città , alle 
terricciuolc, ai più galanti convegni, alle giovani fantasie, 
e dobbiamo ancor noi prestamente accorrere cogli anti- 
doti , onde non abbiale 1’ agio di vender lucciole per 
lanterne , attoscare i teneri ingegni dei collegi e tutti 
gl' infarinateli! del mondo. 

Disfida 31.' 

Senza del Cristo Dio, diteci M. r Renan, non amaste 
voi la dolce sorella Enrichetta, che oggi dorme e riposa, 
secondo la frase del vostro romanzo, nella terra d’ Ado- 
nide? Or bene: voi dovreste odiarla. Essa è laida, ma- 
ligna, riottosi!, crudele : mostra dispetto di tutti , ed è 
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da lutti abbonita. Essa è nata noi vecchio mondo : mi- 
ratela ! 

I .* Ella olire incensi al rostro d una cicogna, e s’ in- 
china all’ icneumone o gattuccio marino, perchè un na- 
turale istinto lo spinge ad uccidere il coccodrillo. 

2. ° Ella adora i porri e le cipolle , perchè gli crede 
numi, ed i suoi numi nascon negli orti. 

3. ° Ella adora il Dio Stercuzio , ed il Dio Priapo. 

l.“ È sacerdotessa di Ciprigna, c se ne gloria, o Drui- 

dessa che brucia vive le vittime umane. 

o.“ Ella mira con bieco sguardo i genitori, perché sa, 
clic dovranno venderla come una pentola da cucina. 

6. " Ben conosce , che potrebbe il padre metterla in 
catene, o traliggerla con un pugnale , come si narra di 
molte figlie greco-romane, delle Ifigenie, delle Virginie 
ed altre. 

7. ” Essa lo abborre, perché è tenuta da lui cosa stra- 
niera, ics aliena fra i lari paterni. 

8. '' Non ha sensi di soavi affetti per voi, nò per gli 
altri fratelli ; perchè novello Orazio, lottante coi Curiazi, 
potreste spegnerla, ed esserne lodato. 

9. " Non ama lo sposo, perchè da lui comprata qual 
domestico arnese, può esser venduta di nuovo, o per- 
mutata. 

10. '' Anzi T odia; perchè quando è pien di mocci il 
suo naso per ilussion catarrale, si farà innanzi un servo, 
che in nome del padrone con amaro sorriso le imporrà 
di far fagotto delle sue vesti e uscir di casa , dovendo 
entrarvi altra donna col naso secco. 

' 11. 0 Ella, se vedova, odia anco il suo figlio, perché, 
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seconda Duronia , ama iniziarlo nelle notturne orgie di 
Bacco , onde spogliarlo de’ suoi beni , ed arricchirne il 
novello marito. 

12. ° Essa odia le sue ancelle, polendo alcuna al par 
di Fecennia, svelare ai consoli le scelleratezze, gli stu- 
pri , i veleni , le falsità , le occisioni da lei perpetrate 
nottetempo colle matrone ascritte a quelle secrctc con- 
greghe. 

13. ° Essa è laida o spregevole, perchè impara da fan- 
ciulla le invereconde metamorfosi degl’ iddìi dell’ Olim- 
po, c si diletta della Fescennina licenza dei mimi. 

14. ° Essa è laida e spregevole, perchè lotta ignuda 
con altre sue pari sullo rive suonanti dell'Eurola. 

15. “ Essa è laida e spregevole, perchè al grido d’ un 
popolo ebbro di libidine , spogliasi delle vesti , e calca 
ignuda le scene teatrali, ex uuntur edam vesti bus. 

16. ° Essa è laida e spregevole, perchè conta i mariti 
non dagli anni, ma dai mesi e forse dai giorni. 

17. ° Indurita ad ogni pietà gode dei giuochi di san- 
gue e di morte, ripetuti con baccanale protervia nei con- 
viti, nelle giojc d’ Imeneo, e nei domestici lutti. 

18. ° È crudele con il più delle femmine, che chiude 
ne’ cupi ergastoli , solo nudrite d’ un pugno d’ orzo o di 
fave muffale. 

19. ° E crudele, perchè gilta sulle vie o nelle cloache i 
propri figli, se storpi, quasi fossero ingombro molesto! 

20. ° Dessa è feroce; mentre nel circo e negli anfi- 
teatri volge il suo pollice all’ ingiù e vuol che s‘ immerga 
una spada od un tridente nelle viscere d - un giovane pu- 
gilatorc. 
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21. ° Feroce perchè espone le vecchie serve nell’ iso- 
letta Tiberina, il che forse avverrà di lei, quando saran 
passati i freschi anni. 

22. ” È smarrita, sconsolata; perchè non trova addol- 
cimenti alla vita, sempre schiava, sempre sotto tutela o 
del padre, o dell’ avo, o dello zio : sempre tristo ludi- 
brio di fortuna, avuta in conto di cosa, non di persona. 

23. " Ella incresce a se stessa, perchè se innalza gli 
occhi al cielo, vede le nefandezze e le scelleraggini dei 
mortali santificate nei numi. 

2i.° Ella incresce a se stessa, perchè se gli abbassa 
sulla terra, non vede se non stoici apatisti, e dalle scuole 
d’ una desolante filosofia sente intuonarsi all’ orecchio , 
che solo il Fato è arbitro degli uomini e degli dei. 

2o.° Per lei non v’ è cosa, che sparga d' alcun diletto 
la vita, perchè se domanda 

« Chi (la dunque del falò il limoniere’ » 

ode rispondersi : 

« Citrici Erinni, e la triforme Parca, » 

26.” Nè a lei è di conforto la stessa morte , poiché 
quando s’ appressa f ora estrema , dovrà provvedersi di 
due quattrini, mancia d’ un vecchio inesorabil marinajo, 
che per un nero fiume dovrà condurla ad un più nero 
paese. 

M.* Renan, potreste amar voi Enrichetta, che è una 
congerie di lordure fisico-morali e sociali ? Ma che vo- 
lete ? è nata nel vecchio mondo ! 
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Disfida 32. 

Senza del Cristo Dio dovreste dunque , Sig. Renan, 
odiar la sorella. Ma non potrebbe trovarsi un medico di 
gran vaglia, un dotto terapeuta, che saldi le su»! piaghe, 
e sappia guarirla da si luride infermità ? 

Riuscirebbe vano l’ affaticarsi. Correte a tutte le scuole 
di medicina, a tutte le farmacopee della vostra dea ra- 
gione. Vadasi alla scuola medica detta Eleatica, all' Era- 
clitea, alla Democrilica, alla Pirronica, all' Epicurea, alla 
Cirenaica, alla Megarica, alla Cinica, alla Stoica, all’Aca- 
demica , alla Peripatetica ed anco all’ Eclettica. Affé, 
che noi troverete ! 

No, noi rinvennero uomini sovranamente grandi. Non 
un Confucio, non un Socrate, un Platone, un Aristotele, 
un Tullio ed altri sommi , che disperando affatto della 
gangrena mondiale , la spacciarono insanabile , ove un 
medico superno non scendesse dal cielo. 

Disfida 33. 3 

Senza del Cristo Dio, voi Sig. Renan, tutto gajo e 
festoso griderete , d’ aver già trovato il medico , che si 
noma Proyresso umanitario. 

Oh , lo conosciamo da un pezzo ! Potremmo noi co- 
piosamente rispondervi con abbagliante diceria; dappoi- 
ché come i fanciulli coi balocchi, cosigli stolti ed i su- 
perficiali sogliono abbindolarsi con inorpellate parole. Oggi 
in bocca agli apostoli della menzogna non altro risuona, 
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che l'illusoria parola Progresso. Ma facciasi intendere una 
volta, che nelle scienze spcrimentatrici potrà sempre aver 
luogo una progression naturale : nelle verità rivelate , 
morali, religiose non mai. 

E poiché ci si concede dal Venosino di poter dire 
ridendo il vero, imparino costoro : 

1. Che il loro Progresso umanitario ha un agnoine, 
che non si dee occultare, dappoiché chiamasi Progresso 
umanitario-fisico. 

2. Che desso è un fanciulletlo di cento anni , ben 
noto e caro a’ sapienti cattolici, che seppero in ogni età 
educarlo e custodirlo. 

3. Che quel fanciullo è figlio del tempo e del finito, 
ed opera sempre sul tempo e sul finito. 

4. Che non è scevro delle fanciullesche imperfezioni, e 
cammina con piò mal sicuro; incerto pede sigimi Immuni. 
Oh come c lento il progredir della scienza ! 

o. Che è duna volubile incostanza, mutatur ad Ito- 
ras. Un sistema distrugge l’altro : testimoni Copernico e 
Tolomeo. 

6. Che è di non pronta vista, e suole spesso andare 
al bujo. Luce, termico, magnete, flogisto, etere ed elet- 
trico son più cose od una? 

7. Ch’ esser potrà di giovamento agli uomini in po- 
che cose : cioè agli occhi colla fotografia , e colle, lenti 
dell’ ottica. 

8. Ai ciuffi ed ai ricci, coi pabulum capi llnr um , e 
colle mantèche. 

9. Alle orecchie, colla fònica, cogli acustici strumenti 
e le melodie della musica. 
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10. Alle braccia, colle macchine a vapore, ed altri 
ordegni . 

11. Alle gambe, colle ferrovie, coi piroscafi, e coi te- 
legrafi elettrici. 

12. Alle membra tutte del corpo umano, cogli appa- 
rati cerusici da rendere i tagli me» dolorosi. 

13. Che di poco o nulla potrà giovare alla bocca ed 
al ventricolo degli uomini; mentre un popolo di minute 
genti, a dispetto di tutte le macchine, va intuonando la 
cantilena: Jejunus rcnter non audit verba libentcr! 

14. Che niente allatto vale contro la brutta faccia di 
quella donna, che dicesi pallida mora. 

lo. Che non dovrebbe troppo levarsi in superbia; 
poiché giunto al pieno vigor di giovinezza , comincia a 
ristarsi, e mutato nome, appellasi Regresso. 

16. Che tal divenne fra le geriti di Persepoli, Ecba- 
tana, Babilonia e Paimira. 

17. Tale fra i popoli delle Piramidi, del Colosso Ro- 
dio, e del lago Meris. 

18. Tale appunto fra quei valorosi fabbri dell’antichi- 
tà; ai quali era ben nota la duttilità e malleabilità del 
vetro, mentre la ignora questa età nostra si feconda di 
nuovi trovali. 

19. Tale fra quelli, che non tramandarono ai posteri 
il meccanismo degli specchi ustori , e come f aceto di- 
sciolga le grosse perle, e tanti altri segreti in architet- 
tura, pittura ed in opera d’intaglio. 

20. Tale fra quegli artieri, che conosceano quel che 
non seppero i lor nipoti; cioè il dioptras, la pietra er- 
culea, e l'elettricità del loro Giove Elido. 
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21. Che fra le grandi nazioni, ove salia tanta emi- 
nenza, come l’Assira, la Babilonese, la Caldea, l'Egizia, 
la Greca e Romana, serbò sempre la parabola dell’ascen- 
dere e calare, dell’apogeo e perigeo, civiltà ed antropo- 
fagia, progresso e regresso. 

22. Che apparve maisemprc medico impotente a dar 
salute alla schiatta umana. Si travagliarono invano i più 
chiari intelletti ne’ più gloriosi tempi d'Alene c di Ro- 
ma. I quali , curar volendo i morbi della vostra Enri- 
chetta, la giudicarono impresa maggiore delle forze mortali. 

E perchè non ebbero forze da tanto? Uditemi. 

Disfida 34.‘ 

I .* Perchè codesto Progresso fisico-umanitario non tra- 
passa i termini del tempo e del finito , c corre una linea 
insormontabile di limitazione tra lui ed un suo germano, 
che noi potremmo, come quel soldato delle romane mi- 
lizie, chiamare Statario. 

2. ” Perchè questo fratello, vecchio di tutti i tempi, 
figlio dell’ eternità, nato dalle eterne relazioni delle es- 
senze create, non muta col mutar dei secoli. 

3. ” Perchè questi ha un deposito d’inconcusse verità; 
uè potrà mai in quella messe metter la falce il progresso 
umano. 

l.“ Perchè quelle verità eterne, d’incstimabil pregio, 
non son mica mobili al par del tempo, cioè : 

I Le verità matematiche. Un circolo non sarà qua- 
drato in eterno , ed i tre angoli d' un triangolo saran 
sempre eguali a due angoli retti. 


Digitized by Google 



— 96 — 


2. * Lo verità morali. Dovrà sempre il figlio essere ri- 
verente ai genitori ; nè può non essere il parricidio ne- 
fanda scelleratezza. 

3. ° Le verità religiose certamente ed evidentemente 
rivelate ; perché l'Ottimo Massimo rivelante non può in- 
gannare od ingannarsi. Ben vi è lecito con umiltà e ret- 
titudine accertarvi del divino dettalo, mercè dei molivi 
di credibilità; e questo sempre fecero i dotti credenti. 
Dai quali apprenderete, che (pici ricco deposito era un 
tempo nella Davidica casa di Sion, donde piti splendido 
e più ricco tramutossi nell'italica terra , in altra casa 
detta il Vaticano. Ivi sorge altissima torre , seggio di 
virtù divina, quasi faro che diffonde i suoi benefici raggi 
sulla superficie di tutto il globo terraqueo. 

Abbiate pertanto il Progresso umanitario in conto d'inet- 
to medicastronzolo, da cui non spera alcun ristoro la pia- 
gosa vostra Enriehctta. 

Disfida 36/ 

Senza del Cristo Dio , dovreste dunque odiar sempre 
la sorella. Ma voi col Cristo Dio potrete c dovete amarla. 

Dessa è bella, pia, pudica , verecondamente amabile , 
benevola e benefica. Ella è nata nel mondo nuovo; mi- 
ratela : 

1 . ° Ella è saggia e di voglie oneste, perche ama ed 
adora un Dio solo, cogli attributi non indegni di Lui. 

2. " Essa ama ed adora un’eternale ed infinita Intelli- 
genza , generante da sé un pensiero , cioè una Parola , 
parimenti eterna ed infinita; donde procede un coetcrno 
ed infinito Amore. 
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3.° Essa adora ed ama quell' Ottimo Massimo , qual 
sommo ed unico bene, ben verace e tutto bene ! 

i.° Adora ed ama quel Logo, cioè quell’ eterno Verbo, 
che tanto amolla, sino a render sue le infermità di lei, 
per risanarla. 

3.° Adora ed ama queU'eterna, inlinita Sapienza, che le 
promette la certa guarigion de’ suoi mali, ed una felicità 
senza fine. 

6. ° Essa venera ed ama un vaso di celeste fragranza, 
esempio unico d’umana perfezione, una Madre Vergine, 
preconizzala dal nabis con quel motto: Virgo concip iel , 
e dai vostri Druidi coll’ epigrafe : Virgini pol itura.'. 

7. ° Ella freme ed ha vergogna dell’insana vostra be- 
stemmia , onde osaste chiamar Colei madre di più figli 
uterini. Arrossisce della vostra crassa ignoranza nell’ebrai- 
co, greco e latino idioma, che vi fece confondere i fra- 
telli coi cugini. 

8. ° Essa è la miglior parte dell’alma materna: è la 
destra mano della venerata genitrice. 

9. ” Senza lei perderebbe ogni consólo l’ attempato ge- 
nitore, al quale terge il sudor della fronte. 

10. ° Escoria e maestra ai fratelli, soavemente tempe- 
rando le gare di quegli spiriti giovanili. 

1 ! .“ Essa è la fida sposa, compagna non già schiava 
del suo compagno, cui sempre mostra 1’ anello, pegno 
della fede maritale. 

12. ° È il nutrimento, la face, la guida, 1’ amor dei 
suoi bimbi. 

13. ” Ella è madre d’ogni gente di sfortunati, cui nu- 
tre, disseta , veste e riscalda. 
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IL" Popolarmente gradita, fa servizio d’ancella nelle 
mefitiche corsie degli ospedali, o fra le tende di procaci 
guerrieri, che la riguardano con maraviglia. 

lo.” Ella frena o ritiene ogni lascivo; mentre ad un 
sol motto erotico abbassa il virgineo velo , abbassa gli 
occhi, c tinge di rossore le guance. 

16. " Le sue virtù la fanno ragguardevole e cara ai fi- 
gli della fede, ed ai figli di Voltaire: a quelli del Co- 
rano, di Zcrada Avcsla , di Buda , e ad ogni razza di 
gente. 

17. ” Tenera a’ mali altrui , tutto ella soUre , perchè 
altri non soffra. 

18. ” In somma è bella, tua senza femminile mollez- 
za, sincera, benigna, affettuosa : niente in lei è di ter- 
reno. Clic è dunque? Un angelo ! 

Orditeci, Sig. Renan; chi scese ad asciugarle il pianto, 
e qual medico risanolla dalla sudicia lebbra del vecchio 
mondo? Fu forse Hegel, Fitche, Kant, Cousin, od altro 
medico più infermo c più ignorante di lei ? 

Udite, udite i suoi rimbrotti : 

Ahi barbaro e disleale fratello ! 

11 medico non fu, nè polca esser altri, che il Figliuol 
dell’ Altissimo ed il Figliuolo dell’ uomo, il vero Dio ed 
uomo Gesù Cristo. 

Odimi dunque : canta la palinodia , smetti onorevol- 
mente 1’ orgoglio d' un’ infelice celebrità, c sappi eh’ io 
per quaranta secoli fui calpesta ed inferma 

« liu di’ al Verbo di Dio di scender piacque. » 
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V. 

L’ apparirono del Sole eterno delle intelligenze. 
GESÙ' CRISTO 


Disfida 30/ 

A questo adorabil nome, Sig. Renan, noi pieghiamo 
riverenti le ginocchia, e con noi s’ inchinano il cielo, la 
terra, e l’ inferno. Voi pure di buon grado o no, do- 
vrete abbassar 1' altera c vota fronte, ed adorarlo. 

Senza del Cristo Dio, diteci che siete voi? Eccolo: 
una nullità ! E per servirmi d’ un barbarismo latino , 
usato da Tommaso da Kempis, nihileitas. Che avete del 
vostro? Nulla. Son opra vostra o di vostra madre i com- 
plicatissimi ordegni degli occhi , delle orecchie c della 
lingua; onde vedete, udite e parlate? nihileitas. 

Chi vi ha dato lo psoas, il pettineo, l’ iliaco, il gluteo 
grande, il gluteo medio, il tricipite, i due gemelli, il qua- 
drato, l’ otturatore interno, 1’ otturatore esterno , il sar- 
torio ed il fascialata, per muovere le gambe, ed andar 
con Enrichelta nella Siria? Da chi aveste voi la scin- 
tilla del pensiero? In somma, che siete? Una cannuccia 
pensante, una formicuzza ; al più un’alata formicuzza , 
clic si aggira pel reai palagio di Caserta, e che vorrebbe 
conoscere c censurare la mole architettonica del gran 
Vanvitelli. Il vostro cranio con tolta la massa cerebrale 
è simile a vóto guscio di noce, clic vorrebbe , ma non 
potrà giammai, comprendere in se tutto 1’ oceano Atlan- 
tico ed il mar Pacifico. Che siete voi? Un’ombra del— 
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]’ essere , un lampo di vita ! Siete, benché pensante, 
quell’ dimoro insettolino d’ un certo lago , che nato la 
mattina , agita per poco le alette , e muore pria che il 
sole tramonti. 

Disfida 37.* 

Senza del Cristo Dio, no griderete, son cosa grande! 

10 sono un poliglotto. Sia cosi: nihileitas. Saprete, che 

11 pane chiamasi con quattrocento nomi. Sono un grande 
astronomo: nihileitas! Saprete le rotazioni, ma non tutte, 
di migliaja di globi sconosciuti , che girano sul vostro 
capo. Sono un gran botanico. Oh , nihileitas ! Saprete 
nel battesimo scientifico qual nome si ebbero tutti, ma 
non lutti, i vegetabili. Un ornitologo : nihileitas! Sa- 
prete i bei nomi degli uccelli , ed inarcherete le ciglia 
osservando i loro nidi. Un ittiologista : nihileitas ! Sa- 
prete pochi nomi de’ guizzanti e non guizzanti, sempre 
ignaro delle loro maraviglie. Sono un gran zoologo: nihi- 
leitas! Vi saran noti i nomi delle bestie, di bipedi che 
abbondano, e di-quadrupedi ; ma sempre vedrete di sotto 
a voi 1’ uomo da bosco. Sono un gran chimico : nihi- 
leitas! Saprete, che 1' acqua 6 un composto di due corpi, 
ossigeno ed idrogeno ; sebbene un tal Brugnalelli dica 
di tre, cioè del termo-ossigeno c del flogogene. 

Sono un gran fisico. Bene : nihileitas ! Conoscete solo 
le nude apparenze , e diremmo , il difuori delle cose , 
ignorandone sempre le cause primitive. Sono uno sto- 
rico universale. Eh via : nihileitas ! Leggeste narrate le 
sempre identiche vicende d’ insettolini pensanti . vo- 
stri pari. 
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Sono un gran politico : nihileitas! Imparaste 1’ arte 
di simulare e dissimulare, colle più fine astuzie, e nulla 
più. Un gran geografo : ancora , nihileitas ! Che è mai 
la terra , se non un punto infinitesimale, dello spazio ? 
K poi non conoscete l’ interno dell’ Affrica , le sorgenti 
d’ un fiume, che chiamasi Nilo , ed altre incognite re- 
gioni. Sono un profondo giureconsulto. Bene sta: nihilei- 
tas ! Saprete il sic volo , e sic jubeo d’ altri insetti un 
po' più grossi di voi. 

In somma quand’ anco foste 


Grammaticus, r/ietor, geometres , piclor, atipie», 

Avgur. schoenobates, medirus, magus.... 

sareste sempre per noi una nullità , nihileitas ! 

Senza del Cristo Dio voi procedendo altiero direte , 
d’ essere un gran che, un filosofo ! Qui fate punto : men- 
tre i dotti cattolici vi risponderanno, che siete al di sotto 
della nullezza, e perchè? 

Perchè tutto ignorale , anco le cose di suprema im- 
portanza, e necessarie a sapersi. 

Diteci che foste , che siete , qual sarà mai il vostro 
avvenire ? Sedete a piè dell' albero della scienza del bene 
e del male , c nondimeno ignorate la sanzione de’ pre- 
mj e delle pene. 

Ma a che discorro io di cose superne , se voi igno- 
rate quelle, che vi circondano ; se ignorate voi stesso? 
Potreste voi svelarci il mistero di vostra generazione, e 
di quel soffio animatore, che chiamasi vita, il vis vitoe 
d’ Ippocrale ? Qual sia 1’ origine delle vostre conoscenze, 
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o quella delle prime verità fondamentali ? L’ origine della 
parola c delle sue metamorfosi : come passi dal semplice 
al composto, e come dal composto, cioè dal suono, passi 
alla semplice idea? Per quanto spingiate oltre le vostre 
indagini , non vi riuscirà mai di strappare alla natura 
cento e cento altri arcani, che noi, per non avvilirvi , 
trasandiamo. Se aspettate gli oracoli dal tripode della 
vostra dea, dalla pura Ragione, non vedrete che il caos... 


« Fea guerra il lieve ai grave, il molle al salilo : » 
« Contro il secco l’nmor, col freddo il caldo. » 


Disfida 38/ 

Senza del Cristo Dio siete anco un infermo , M.' Re- 
nan, di morbo gentilizio ed ereditario ; d’ una malattia 
letale , che ne origina molle altre. Qual’ è mai ? fi la 
superbia , l’ egoismo , la fdauzia. Della quale espresse 
poeticamente i segni l’Omero Ferrarese: 


D egni desir, che tolga nostra niente 
Dal dritto corso , ed attraverso mande , 

Non credo , che si trovi il più possente , 

Ned il maggior di quel dell’ esser grande : 

Brama ogni uomo esser grande, e molta gente 
Aver dietro , ed allato, a cui comande ; 

Nè inai gli par die tanto gli altri avanzi , 

Che non disegni ancor salir più innanzi. 

Or bene , guaritela : fate che ognun sia grande : che 
il grande non voglia esser più grande : clic il mcn grande 
ami il piu grande ed il grande: e che il più grande ami 
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il grande ed il men grande! Se non vi riuscirete, ve- 
dremo allora nel mondo la farsi dei boxer inglesi, che 
s’azzuffano a pugni. Vedremo in tutto il genere umano 
una massa di pugilatori. Siete dunque non solo un nulla, 
ma un ammalato. 

Disfida 39. 

Senza del Cristo Dio , si asconde ancora nel vostro 
cuore un altro morbo, che induce nausea. Quale? Un 
certo ingenito istinto, oltre il bisognevole, per taluni di- 
letti sconciantente bestiali, di che sentite voi stesso ver- 
gogna. Chiamasi concupì sccnti a camis. 

Un tal malore è figlio d’un senso, che l’eloquente La- 
cordaire dicea rubelle, anzi vile, sordido, depravato. As- 
sai degli uomini esso spinge innanzi tempo alla tomba; 
ed ove non s’imbrigli dal freno a noi dato da un me- 
dico celeste, vi farà un bel presente dell’ebetismo, della 
paralisi, della tabica atrofia , c nel vigoroso fiorir della 
vita sarete preda di morte. Compagni al senso immondo 
sono il pianto, le cure , la povertà , le discordie. Clic 
più? Tramanda ai discendenti una tal discrasia umorale, 
che gli fa nani di mente e di corpo. Or bene: la vo- 
stra scorta, la ragion pura e sovrana Ita pronto all’uopo 
qualche farmaco salutare? lo credo clic no: essa anzi- 
ché maestra, fu in ogni tempo discepola. Di chi mai? 
Del Sole eterno delle intelligenze, di Colui che ben si 
disse l’Angelo del gran consiglio , Luce del mondo e 
d’ogni uomo, che è sulla terra; che fu lume a quell’ Er- 
nesto Renan , quando adoravalo nel seminario di Tré- 
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guier ; a quell' ingrato , che volse le spalle all' ovile di 
Cristo. 


« Per gir coi ciacchi di Parigi in tresca. » 


Disfida 40.* 

Senza del Cristo Dio siete dunque compreso, M." Re- 
nan, da un doppio morbo ereditario. Or bene: volete 
in men che il dico, ritornar sano ed esser grande? Av- 
vicinatevi al Cristo Dio, al Sole eterno delle intelligenze; 
sollevate la fronte e guardale in Lui. Ma piano. Non 
può umana pupilla mirare per lunga pezza il sole senza 
abbagliarsi : voi non ignorate lo spaventevole supplizio , 
detto l’abbacinamento. No, miratelo di traverso, col velo 
dell’umiltà, quasi in uno specchio enimmatico, ed allora 
stenebrerà la vostra mente e scalderà il vostro cuore. 
Adunque fatevi dappresso. 

11 Sole eterno delle intelligenze v’insegnerà l’Unità del- 
1 infinito Ottimo Massimo, coll’unicità di sua infinita es- 
senza , nella triplicità di tre divine Persone , il Trino- 
Uuo e l’Uno-Trino, creatore del cielo e della terra. 

Ah baldanzoso! voi già gridate: io noi comprendo .. . 
Taci, risponderanno i credenti , o tu clic in breve gu- 
scio di noce comprender vuoi 1’ oceano Atlantico ed il 
mar Pacifico! Tu finito non conosci te finito, ed inda- 
gar vorresti l'infinito ? Al solo infinito svelasi l'infinito, 
l’essenza dell'infinito. 

V'insegnerà , che 1’ Ottimo Massimo altro non è che 
aijore, charitas est; e perchè felice compiutamente in se 
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stesso , non può non essere bontà infinita , largamente 
diffusiva. 

V’insegnerà: che per amore vi trasse dal nulla, vi con- 
serva nel nulla , e per amor v’ invita ad interminabile 
beatitudine. 

V’ insegnerà , esser voi rampollo d' un primo ceppo, 
volontariamente colpevole ; ond’ ebbe origine la duplice 
vostra infermità. 

Qui forse ripeterete: io noi comprendo. Taci, guscio 
di noce: tu clic non sai, come cresca il capello del tuo 
capo, c l’unghia del tuo dito! 

V’insegnerà, che a rialzarvi dall’abisso dei mali, fece 
apparir tra noi la stessa sua Sapienza, il sole eterno delle 
intelligenze. 

V’insegnerà, clic quella Sapienza, nobilitando l’umana 
natura, si vesti di carne , c resa visibile , fecesi vostra 
guida, via, vita, verità. 

V’insegnerà, che quell'am'orosa Sapienza, per condurvi 
a glorioso fine, volle esser vittima innocente e volonta- 
ria, ostia espiatrice. Fece di più: scese al fondo dell’igno- 
mia, all’ignominia della croce ! 

V’insegnerà, che l’Ottimo Massimo vi ama d’un amore 
infinito e provvidenziale, ed ha cura di voi c d’un capello 
della vostra testa, assai più che non l’abbia degli uccelli 
dell’aria o dei gigli del campo, clic egli abbella di splen- 
dido ammanto. 

V’insegnerà, clic l'Ottimo Massimo, comunque sia il 
signor del tutto , gode d’ esser chiamato padre nostro ; 
perche padre a tutti gli uomini, vostri fratelli. 

V’insegnerà , che qual pastore rimenante all’ ovile la 
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disviala pecorella, ci segue le vostre orme ad abbracciarvi 
pentito. 

V’insegnerà, che da padre amorevole attende e spia 
il ritorno del prodigo figlio, c'I fa sedere in nobil veste 
e con ricco anello al suo banchetto. 

V’insegnerà, che a ricambiarlo dcH’amor suo, null’altro 
chiede se non libero culto di gratitudine, corrispondenza 
d'affetti, c la vostra cooperazione al felice vostro ristauro. 

V’insegnerà, che a guarirvi degl’ingenili morbi, alte- 
rezza c lascivia , ha in pronto due farmachi salutari , 
ignoti al vecchio mondo, umiltà e castità. 

V’ insegnerà , esser que’ farmachi gustosi agli uomini 
docili e di buon volere : saper solo d’amaro ai protervi 
dal cuor duro c dalla dura cervice. 

V’insegnerà, che il mondo intero con tulli i suoi te- 
sori, scettri gemme corone, c un nulla . anzi inen che 
nulla in confronto della scintilla pensante, che è in voi, 
c che mai non muore. 

V’insegnerà, che l’amor suo debb’esscr norma al vo- 
stro verso gli altri fratelli; dappoiché sua gloriosa inse- 
gna è: Amore. 

V’insegnerà ad esser benefico, come l’Ottimo Massimo, 
che diffonde la pioggia sul campo del giusto e dell’iniquo, 
e fa che levisi il sole sopra ambedue. 

V’insegnerà ad esser indulgente eoi vostri debitori, c 
cosi conseguire ancor voi lo sconto dei vostri debiti. 

V’insegnerà, quanto sia chimerico il vostro comuniSmo, 
e come facile ad attuarsi il suo, volendo che i bene agiati 
delle cose del mondo diano il superiluo a chi non ha; 
mentre un di saran tutti misurati col moggio della mi- 
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sericordia, e voi sarde risconlato per ogni bicchier d’acqua, 
dato a chi ha sete per amor suo. 

V’ insegnerà la mutua beneficenza verso tulli, amici o 
nemici, senza l’idea del taglione, che farebbe gli odi im- 
placabili, e saria nelle vostre mani una norma Lesbia e 
falsa stadera ; laddove il solo Ottimo Massimo è giudice 
non corruttibile: egli solo ha in man le bilance della 
giustizia distributiva e commutativa. 

V insegnerà, clic a guarentirvi dai morsi d’un invido 
serpe, compose degli antidoti salutari, in certi segni di 
cose sensibili e presenti, cioè nel pane, nel vino, nel- 
l’acqua e nell’olio. 

V'insegnerà, che ad innestarvi il seme d’indcfinila per- 
fettibilità, e quasi diremmo, indiarvi, furassi Egli stesso 
vostro cibo e vostra bevanda. 

Qui torcerete il muso, dicendo: io noi comprendo... 
Taci, guscio di noce; taci, esclameranno i credenti, o 
tu che non sai come il pan che mangi si converta in 
chimo, poi in chilo e^ in sangue, e vada infine ad im- 
medesimarsi colle parli impercettibili del tuo corpo, 

V’ insegne^ non so quali beatitudini, che non poteano 
cader giammai nella mente d’alcun bipede pensante, cioè : 
ben esser beato chi piange, beati i mansueti, i pacifici, 
i travagliati per la giustizia, i poveri di spirito, chiunque 
è mondo di cuore; con parecchie altre cose che l’espe- 
rienza trovò utili alla vita, e che vagliono ben più dei mi- 
lioni di Rothschild, o de’ banchi di Londra e di Parigi. 

V’ insegnerà, che Egli sino al finir dei secoli sarà 
sempre con voi, lasciandovi un suo vicario vivo e par- 
lante nella persona del vecchio Simon Cefa Bar-jona , 
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depositario della sua parola, vincitor delle bufere infernali, 
e custode di certe chiavi adamantine, e che serrano dis- 
serrano le porte de’ cieli, e degli abissi. 

Sol corre a voi 1’ obbligo di non esser mai irriverente 
alla sua voce : a lui di risanarvi non pur sette volte , 
ma settanta sette volte. 

V’insegnerà, che sciolti i vostri lacci, vi rese già libero : 
che non attenta alla vostra libertà, nè anco nella scelta 
della via ascendente dell’ amore, o della discendente del- 
l'odio, e clic la sanzion di sua legge sta tutta nella felicità 
o nell’ eterno danno, che voi eleggerete. 

V insegnerà, esser lieve il suo giogo ; mentre tutta la 
sua nomotesia si riassume in due soli altissimi precetti, 
donde tota ìex pcndet, et prophetee. 

Oh nomoteta sovrano ! Oh celeste legislazione ! 

Cdie ne dite, M. r Renan? Par che potreste scrivere: 
Divini té de Jésus. Volete voi imbarberito un regno, una 
provincia, una città, una famiglia? Il mezzo è pronto: 
toglietene il Cristo Dio. 

Disfida 41.’ 

• 

Senza del Cristo Dio giova, Sig. Renan, rammentarvi 
due cose. L’ una , che non poche di quelle verità , le 
quali a voi parvero astruse, oscure, avvcrsatrici dei lumi 
della vostra fioca ragione, furon già negli scorsi secoli, 
e son tuttavia scandagliate da parecchie menti umane , 
umili, ma più vaste assai della vostra. Col loro sguardo 
linceo spaziarono tanl’ oltre , da renderle , direi quasi , 
comprensibili al nostro breve intelletto. Non v’ incresca 
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di leggerne i libri. Questi geni sublimi colla più chiara 
evidenza dimostrarono , che quei veri non sono affatto 
contrarii all umami ragione; ma superiori di gran lunga, 
e d’ una sfera più eccentrica, il cui diametro si estende 
sino all’ infinito. 

Che non son già inutili a sapersi dall’ uomo ; ma ne- 
cessari! e vantaggiosi, perchè strettamente annodati all'or- 
dine cosmologico, fisico e morale; però efficaci ed operosi. 

Disfida 4 2 : 

Senza del Cristo Dio, ecco l’altra avvertenza. Anziché 
prender diletto dei vostri applausi, spregiano i credenti 
le lodi, onde magnificale talora il Cristo non Dio. Nulla 
rileva il dir con Rousseau : « il vangelo ha de’ caratteri di 
verità si grandi, si vivi, si perfettamente inimitabili, che 
l’ inventore sarebbe più sorprendente dello stesso eroe. » 
Nulla rileva il dir con Diderot : « esser quel libro il solo, 
che debba darsi a leggere alla sua figlia. » Invano direte 
voi stesso : « che il Cristo sia un amahil dottore , un 
delizioso moralista, un eroe di pastorale amenità. » Voi 
altri, soliti a cangiar pelo non vezzo, non c’ ingannerete 
coi vostri tranelli, oramai scoperti e conosciuti. Vorreste 
regalarci un neocristianesimo, un cristianesimo sentimen- 
tale, cioè Yacristianesimo. Vorreste farci dono d’ un Cristo 
accomunalo coi Socrati, coi Platoni, con gli Aristippi e gli 
Epitteti ! Ma intendetelo una volta : il nostro Cristo, per 
esser de' suoi, pone la ferma condizione di doverlo credere 
non solo figlio di David, che pur chiamavaio suo Signore; 
ma 1’ Unigenito dell’ Altissimo, vero Uomo-Dio, insomma 
il Verbum caro factum est. 
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Disfida 43.* 

Senza del Cristo Dio sapreste rispondermi, M.' Re- 
nan, perché mai fra quelle genti, ove non luce questo 
sole fecondatore, e fra quelle che si dilungarono dai vivi 
suoi raggi, altro voi non iscorgetc, che immanità da bruti, 
servaggio , depravazione ed ignoranza ? Al contrario fra 
quelle ove spande lume e calorico , trovasi vigor di 
niente, civiltà, felice stato, virtù maschie e magnanime; 
in somma il vero progresso sociale? 

Nelle prime, ergastoli, catene , harem , lacci , pali , 
anlropofagi , lupi clic divorano i lupi ; e per opposto 
nelle seconde, asili, ginnasii, ospizii , accademie, orfa- 
notrofi, xeuotrofì, morotrofì c cento altre cose di sollievo 
alla vita? 

Ecco la recisa risposta : 

Perchè gli uomini, nostri pari , non possono dar quel 
che non hanno. Non può dalla malsania derivare il vigor 
di sanità, nè dalla morte la vita! 

Adunque la vita, la verità, la via è (ìesù Cristo. 

Disfida 44 

Senza del Cristo Dio, date un’altra risposta. Noi cul- 
tori del foro imparammo dai magni giureconsulti , dai 
Montesquieu, dai Filangieri, dai Bentham , dai Grozii , 
dai PufTcndorf cd altri, che le leggi per riuscire utili e 
buone, deggiono essere acconce al genio dei popoli, alla 
varietà dei climi e dei paesi, aU’ubertà e sterilità delle 
terre, alle usanze ed anco ai pregiudizi, se fia d’uopo, 
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delle genti , .ilio quali si danno. Cosi le leggi di Ca- 
ronda, scritte pei Locresi, mal si potrebbero da Licurgo 
e da Solone imporre agli abitanti di Sparla e d’ Atene. 
Or diteci: perchè mai la nostra nomotesia, cioè la buona 
novella, compresa nel libretto della contadina, tante volte 
lodato in queste carte , c bella , chiara e confacente al 
bisogno di tutti gli uomini, di tutti i tempi e di tutti i 
luoghi ? È bella, utile, accomodata alle democrazie, alle 
monarchie, alle aristocrazie, e ben si confà alle varie zone 
della terra, glaciali, torride o temperate; al Samojedo ed 
al Cafro, come al francese, al moscovita, ed all’ilaliano? 
È bella, chiara, e non isconvienc ai Girolami, agli Ago- 
stini, ai Crisostomi, agli Aquinati, ai Baconi, ai Newton, 
ai Bossuet ed a cento altri eminenti intelletti, e nel tempo 
stesso alla donnieciuola da contado , al fanciullo ed al 
mandriano illetterato. 

Non è ben bella oggi , anno della salutifera incarna- 
zione 1865, di quel che era jeri, o nell’origin delle cose, 
quando l’agnello candido ed innocente fu ucciso e fino 
alla consumazione dei secoli ? 

Eccone le ragioni: 

Perchè reternità, 1* onniscienza e l ’ ubiquità son cose 
non deH’ente finito, ma deH’cnte infinito, cioè di Dio. 

Adunque Gesù Cristo è Dio, l’Uomo-Dio, il Verbum 
caro factum est. 

Divinité de Jesus, Divinile de Jésus ! 

Disfida 46.% ed avvertimento parenetico. 

Oramai, Sig. Renan, toccaste dei colpi mortali; ma 
non è guerra finita. È in noi il barbaro piacere di met- 
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tervi in brani nei seguenti rapitoli dello schema delle 
disfide. Di questo solo sovvengavi , che voi cogli altri 
increduli fratelli, poggiando sulle vote astrattezze e sofi- 
sterie alemanne, abbracciate sempre le apparenze e le nu- 
vole. Al contrario i veri credenti vi combattono passeg- 
giando sul sodo terreno dei falli, di fatti innegabili, che vc- 
donsi dai nostri occhi, che si toccano colle nostre mani. La 
cristiana credenza resse alle pruovc di diciannove secoli: 
laonde inescusabile è la vostra incredulità , e voi siete 
un reo convinto. 

Or come l’ombra i corpi, cosi la pena segue la colpa. 
Nondimeno noi non vogliamo darvi una pena; ma se vi ag- 
grada, un’ immortale mercede, cioè il possesso dello stesso 
Sole delle intelligenze e del suo regno; purché suoni sul vo- 
stro labbro il grido dell’ aquila di Patmos: 

IJciis eiat verbum! 


VI. 

Il progetto d’un mentecatto. 

Disfida 46/ 

Senza del Cristo Dio, facciasi signor Renan, un’ardita 
ipotesi. Uditela: Suppongasi che il dotto Istituto di Francia 
esistesse qual è oggidì , a’ tempi di Augusto e di Tiberio. 
Che fosse non in Parigi , ma in Jcrosolima , con lutto 
1’ erario delle cognizioni d’ allora , e di più col tesoro 
delle presenti conoscenze. Suppongasi che un de’ suoi 
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membri, il più ardimentoso -e politicone, levatosi dal suo 
seggio, parlasse a quel Corpo accademico in questa sen- 
tenza: 

Ornatissimi Soej, 

Ilo concepito un gran disegno. Io son risoluto di tentar 
fortuna, e di fare una rivoluzione mondiale: una rivo- 
luziono nelle menti, nelle credenze, negli appetiti e negli 
usi di tutti gli uomini, sieno Ebrei, sieno gentili. Op- 
portuno è il tempo, lieti gli auspici. 

Sono gli Ebrei nella certa espctlativa del loro Scilo, 
del Messia, del Conquistatore della terra e Trionfator dei 
nemici. Vogliono romperla coi Romani, ed aspirano alla 
prisca loro autonomia. Ho la fortuna a seconda, e però 
statemi a udire. 

1 .* Io mi proclamerò Dio, un Uomo-Dio. 

2. ” Io voglio , che lutti gli uomini diano piena fede 
a cose oscure, inestricabili e misteriose. 

3. “ Dirò : esser Dio uno e trino , e doversi credere 
1’ unità nel ternario ed il ternario nell’ unità ; /’ unitas 
in trinitate, et trinitas in imitate. 

i.“ Che tutti gli uomini son figli dell'ira, e soffrono 
per un fallo non proprio e personale ; ma pel fallo d’un 
antichissimo e sconosciuto protoplasto : che i lor denti 
sono rappresi , perchè colui mangiossi 1 agresto. 

o.” Clic io saprò ben mondarli da quella sozzura , e 
da ogni personale immondizia , ove mi crederanno un 
Uomo Dio. 

6.” Che per aver vita eterna, dovranno mangiar la mia 
carne, c bere il sangue mio. 
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7. " Clic io muterò il pane in carne, od il vino in sangue; 
ma serberanno siffatte cose le apparenze accidentali ed 
esterne di pane e di vino. 

8. " Che io col pane c col vino sarò sempre in mezzo 
agli uomini, in ogni luogo ed in ogni tempo. 

9. " Io farò testa a lutti i grandi, ai dotti e polenti della 
nostra nazione. Anzi saprò rinfacciare le lor vergogne , 
chiamandoli ipocriti, razza di viperee sepolcri imbiancati. 

10. " Io vieterò La ribellione contro il romano imperio, 
c pagherò prontamente la mia dramma a Cesare, dicendo: 
che a Cesine si dia quel eh’ è di Cesare. 

1 1 .' Io eleggerò a compagni per lo felice riuscimento 
dell’ impresa, dodici poveri facchini , dodici pescatori ti- 
midi, ineruditi e dispregiati. 

12. 4 Gli esorterò a far penitenza, e ad intonare agli 
uomini tutti dell’uno e dell’altro emisfero: nisi poeni ten- 
ti am egeritis, omnes similiter peribitis. 

13. " Dirò loro, clic debbon tulli astenersi dagl’inone- 
sti piaceri, ed esser colpa il solo appetirli. 

14. " Predicherò la monogamia, l' indissolubil monoga- 
mia, senza verun libello di ripudio o divorzio. 

15. " Mi annunzierò figliuolo dell’ Altissimo, un Uomo- 
Dio, ma povero a segno, che se le bestie hanno un covo 
per dormire, io non ho un ricetto che mi alberghi , un 
giacitojo da posarvi il capo. 

16. Sappiano, ch’io non gl’ ingrandirò di ricchezze 
e d’ onori; anzi clic queste cose son da spregiarsi. 

17. Soggiungerò, che per esser mio seguace, fa d’uopo 
cambiar quaggiù fra gli stenti, le umiliazioni, le traversie, 
c portar sulle spalle una croce. 
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18. Comecché figlio io sia dell’Altissimo, pur nondi- 
meno dirò: dover essere con aspri modi tormentato, ed 
in fine affiso ad una croce, qual grande iniquo; ma che 
dopo tre di risorgerò dall’ avello vivo e glorioso. 

19. Io pretendo, che que’ miei discepoli fossero ad 
un tempo ingannali, disingannati ed ingannatori. 

20. Dirò loro, che deggiono andar raminghi pel mondo 
ed annunziarmi Uomo-Dio ; che saranno odiati pel mio 
nome, tradotti innanzi a’giudici, frustati e messi a morte. 

21. Che gli manderò come agnelli fra i lupi, senza 
sacca, senza borsa e senza scarpe. 

22. Voglio, che non usin mai la forza, o la frode: 
che la spada stia nel fodero: che non giurino giammai, 
nè dal lor labbro esca alcun mendacio; ma sempre ri- 
spondano: est est , non non. 

23. Per vie meglio aggirarli, dirò: che senza droghe 
medicinali ho 1’ arte di guarire ogn’ infermità , tutte le 
storpiature degli uomini , e che saprò dar la vita anco 
ai morti! 

24. Non anderò io già alle scuole mediche, allopati- 
che , omiopatiche, idropatiche, Browniane o del contro- 
stimolo ; ma bensì alla novella scuola medica del nostro 
dotto collega M. r Ernesto Renan. 

25. Apprenderò da lui senza farmachi, senza istrumenti 
chirurgici ed ortopedici , a guarir gli uomini dei loro 
cronici od acuti malori; ogni maniera di storpiature, cie- 
chi, mutoli, sordi. Ma che parlo? Apprenderò anche a 
suscitar dai sepolcri gli estinti con un guardo benigno, 
coll’ amenità pastorale, e con una sola amorevole e pie- 
tosa parolelta. 
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26. Mi porrò all’ opera non in qualche stanza , non 
di sera a lume di candela; ma di bel giorno, all’aperto 
aere, nelle pubbliche piazze, nelle terme e fino nel tem- 
pio; senza portar meco le caldaje di Mesmer, senza stro- 
finazioni magnetiche e senza congegnate macchinette. 

27. Mi farò incontro a qualsiasi infermo, e gli dirò 
dolcemente: va, la tua fede ti ha fatto salvo. Immanti- 
nente lo crederan sano i miei dodici discepoli ; lo cre- 
deranno sano le turbe spettatrici, e l’istesso infermo si 
crederà sano. 

28. Se alcun mi si avvicina, che non può reggersi 
in piedi, io gli stenderò la destra, dicendo: sorgi e cam- 
mina. Immantinente Io crederanno raddrizzalo i dodici, 
e la moltitudine degli accorrenti ; anzi 1’ istesso storpio 
crederà di poter cambiare, e che non carni nando camini! 

29. All’ avvicinarsi di qualche cieco, fosse pur cieco 
nato, io piacevolmente lo interrogherò: Che vuoi? Egli 
risponderà : che io vegga ! Ed io colla scialila ed un 
pò di loto, vedi pure, gli dirò. Subito subito lo crede- 
ran veggente i dodici colla calca del popolo ; anzi il 
cieco stesso non vedendo per niente, crederà di vedere. 

30. Se qualche inferma toccherà il lembo della mia 
veste, io griderò forte: chi mi ha toccato? è da me uscita 
una virtà sanatrice ! Allora issofatto i dodici coi molti , 
che mi stanno intorno , esclameranno : è sana è sana 
1' emorroissa! 

31 . Se vedrò in qualche luogo deserto gran popolo 
di gente famelica, io non altro avendo che due otre pani, 
due o tre pesci, dirò a tutti: sedete a terra: è già l’ora 
di desinare. Spezzerò quei pani e quei pesci, e tutti senza 
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gustar cibo, si crederanno sfamati e sazj; nò tarderanno 
ad affermare, che dei soli rimasugli del pane sopravan- 
zarono parecchi cofani. 

32. Se avvien che si porti al sepolcro qualche morto, 
ovvero recandomi io stesso alla tomba d’ un trapassato, 
con modi imperiosi griderò: sorgi , io tei comando. Su- 
bito , subito lo crederan vivo i dodici , e quanti conven- 
nero all’ esequie: lo crederà vivo la madre del morto, lo 
crederan vivo le sue sorelle, e vivo credcrassi lo stesso 
morto!! 

In somma , io voglio ad ogni modo che quei miei 
dodici confidenti, que’miei pedissequi fossero ad un tempo 
ingannati, disingannati, ed ingannatori. 

Ora, Socj preclarissimi* deggio confidarvi un segreto, 
e pregovi di non farne motto a chicchesia. Io prevedo, 
che inimicandomi il sacerdotale sinedrio, e tutti i mag- 
giorenti della nostra nazione, m’ incoglierà male, e sarò 
dannato a morte. Or bene! Io chiamerò in disparte i miei 
dodici discepoli; zitto zitto dirò loro: Sappiale , che io 
sarò messo in croce. Voi, miei cari, appena morto e sep- 
pellito , venite taciti e guardinghi al mio sepolcro: tra- 
fugate il mio cadavere , nascondetelo , e spacciate ben 
tosto a tutta Gerosolima, a tutta la Giudea ed alle quat- 
tro parti della terra , che io son risorto , che ho man- 
giato con voi, che mi vedeste, mi toccaste, e che innanzi 
agli occhi vostri sono asceso in cielo. Sappiate però, che 
ancor voi sarete stretti in ceppi, c combattuti dalle sven- 
ture. Dopo che io e voi saremo estinti, penseremo al- 
lora a quel regno de’ cieli, che tante fiate vi ho promesso. 
State cheti, e zitto per ora. 
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Ecco , socj dottissimi , il mio vasto e meditato dise- 
gno: or sovvenitemi dei vostri consigli. 

M.' Renan, voi pure siete un membro dell'Instituto di 
Francia: tocca adunque a voi d'esaminar con posatezza 
un si magnifico proponimento. Il quale, comecché sem- 
bri stranissimo, fu scritto perù, fu divolgato, e da di- 
ciannove secoli gira per le cinque parti del mondo! 

Disfida 47.* 

Senza del Cristo Dio, udite intanto la risposta del ce- 
lebre Istituto di Francia. 

Socio onorevole , 

Non t’ incresca se da noi a voti unanimi , comecché 
malvolentieri, ti si dica clic tu vaneggi ! Certo le volte di 
quest’aula, sacra alle scienze ed alle arti, mai non udirono 
un simile progetto. Desso è cosi goffo, ha cotanto dello 
stolto e del pazzesco, clic nulla più ! È poi di sì incerta, 
anzi impossibile riuscita, che non possiam prenderlo in 
considerazione. Si passi dunque all’ ordine del giorno. 
Che anzi per onor dell’Istituto, e perchè non s’ abbia a 
vile il tuo nome, ti si vieta di pubblicarlo. Ma perchè tu 
non cada in una mattezza affatto insanabile , ascoltaci e 
siine giudice tu stesso. 

1 .* E non vedi tu, che proclamandoti Dio, un Uomo-Dio, 
e non un inviato da Dio, vieni ad osteggiar di fronte tutta 
la stirpe del gran padre Abramo ? Non vieni tu ad infran- 
gere il primo ed il massimo precefto della legge, eh’ è in 
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cima a’pensieri di tutto Israele, cioè l'unità del gran Jehova, 
del nostro Adonai ? 

Obbliasti tu l’alto domina: « lo sono il Signore Dio 
tuo ; non avrai altro Dio fuori di ine? » Vuoi tu distrug- 
gere l'unità di Jehova coll' antropoteismo r vuoi annientare 
il deismo coll’ idolatria, e l'idolatria stessa con altra idola- 
tria? Ah, collega, sei matto! 

2. “ Non ti avvedi, che vai a far guerra contro la maestà 
di Roma, terrore delle nazioni, dominatrice augusta del 
mondo ? La genealogia de’ suoi numi non forma il fonda- 
mento di sua possanza? Non è il suo Pàntheon immedesimato 
col senato , col popolo , colle leggi , coll’ esercito , colla 
casta sacerdotale, coi fasti della gloria, e colla vita di tutti 
i Quiriti e del mondo tutto ? 

Ed osi sterpar dalle radici l’albero secolare del poli- 
teismo, che abbarbica fin nel centro della (erra ; mentre 
questa è tutta aduggiata dalle rigogliose sue fiondi ? Vuoi 
tu, ripetiamo, atterrarlo lanciandovi contro un granellin 
di sabbia ? E non li esporrai alle fischiate del volgo ? E 
qual successo ne speri? 

3. * Madie diremo de’ tuoi ircocervi, di tanti assurdi 
ed incomprensibili misteri , di quella nuova aritmetica 
dell’ uno trino e del trino uno , del pane tramutato in 
carne e del vino in sangue, ed altre stranezze, che ri- 
pugnano al senso comune dell’ uman genere? 

Ed a qual prò inventarli c diffonderli ? Vuoi tu meno- 
mare, anzi ridurre al niente il gran tesoro dell’ umanità , 
il tesoro de’ sapienti della terra, il nostro razionalismo ? 
Pretendi, che gli uomini pieghino la fronte a cose arcane, 
che non posson comprendere , anzi nè pur concepire ? 
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Oh stranissima impresa ! Oh dove ne andranno le tue 
speranze ! 

4. ° Ma con che mezzi vuoi tu recarla ad effetto? 

Li ridicolosagginc di quei misteri dovrà esser credala 

da un mondo intero c spacciarsi da chi ? Da gente inerme 
e vile , da dodici balocchi facchini ! Avessi tu almeno 
prescelti dodici vivacissimi parlatori della Francia, dodici 
soci illustri di questo senato di sapienti, che colla magia 
della parola san fare 

« Candida de nigris, et de caudentibus atra. » 

« l'ar bianco il nero, ed annerire il bianco. » 

Ah collega, tu manchi di consiglio, tu bamboleggi ! 

5. ” E come no: se hai minor senno che un fanciullino; 
se mostri di non conoscere affatto il cuore umano? La 
follia della tua croce non sarà di scandalo agli Ebrei , e 
stoltizia somma presso le genti ? Sprone alle azioni degli 
uomini non è forse 1' utile od il piacere? Tu nondimeno 
richiedi la tolleranza degli stenti , le umiliazioni e le 
croci. Collega, sei matto. 

Non basta : sei il più stollo degl'impostori! Rispondi: 
Qual grande impostura , quale impresa bugiarda ebbesi 
mai un incontro fortunato senza 1’ uso della forza o della 
frode ? Tu intanto non vuoi intrise nel sangue le armi ; 
tu vieti T uso della scimitarra e la menzogna , e vuoi 
che la menzogna trionfi ? 

6. ° Ma ecco 1’ estremo della pazzia ! Pretendi, che i 
tuoi dodici cooperatori fossero ad un tempo ingannati , 
disingannati ed ingannatori. Sieno pure ingannati ! Ma 
come potrai tu gabbarli ? 
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Noi^. han forse ii senso coniane , non hanno essi in 
fronte ocelli sani, e non l’ hanno le turbe dei curiosi , 
che vanno spiando i tuoi passi; non i tuoi acerrimi e 
naturali avversarj, cioè gli Scribi e i dottori della legge, 
pronti alla censura , denigratori assidui de’ tuoi delti e 
de’ fatti tuoi ? Non li daranno del cantambanco , del- 
l’istrione, del cerretano ? Clic siavi alcuno alletto da stra- 
bismo, qualche miope, qualche presbite; che siavi chi 
patisca di cateratta o d’ amaurosi , ben può stare. Ma 
che un mondo intero fosse cieco , è ben grande pre- 
sunzione la tua l’immaginarlo. Intanto tu comandi, clic gli 
uomini lutti veggano ciò che non vedono, e non vedano 
ciò clic veggono. Ah collega, sei pazzo ! Disingannati ! e 
perchè disingannarli ? Non promettevi , che al terzo di 
dopo la tua morte e morte di croce, saresti per risorgere, 
ed apparir loro vivo cd incolume? Orbene: sia clic tu 
gli consigli d involare il tuo cadavere, od a lasciarlo nella 
sua naturai corruzione, non cadrà dai loro occhi il velo 
del disinganno? Non riconosceranno l’errore e l’impostura? 

E quand'anco non consigliassi il furtivo trafugamento della 
tua salma, il solo non riapparir vivente ai loro sguardi 
non basterà a renderli ricreduti ? E quale apparizione ! 

Non dee questa esser fuggevole, fantastica c chimerica; i 

ma reale, efficace, operosa. Collega, ai morti non si crede, 
e dai morti nulla si teme e nulla si spera. I tuoi vorran 
vederti, udir la tua voce, farli sedere al loro desco, e 
mangiar del pesce e qualche favo di mele. Nè saranno a ciò 
conienti. Essi dubitando, che tu non fossi uno spettro 
od immaginaria illusion dei sensi, vorran palparti, vor- 
ranno immergere il loro dito nella cicatrice del tuo petto, 
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c in quelle delle tue mani e de’ piedi traforati da chiodi. 
Nè vorranno vederli per una fiata sola, ma più volte, e 
per lunga pezza. Oh follia! E potrai tu far tutto questo? 
E non facendolo , che ne sarà della tua bugiarda pro- 
messa del regno dei cieli ? E li confidi che già disin- 
gannali la facciano da ingannatori ? 

Ingannatori! Che gli uomini per qualche vantaggio che 
ne derivi, diventino ingannatori, la è cosa ben naturale: 
ma che gl' ingannati-disingannali divengano senza alcun 
prò ingannatori, ciò non puossi in alcun modo supporre. 
Or che diremo se gl’ ingannati-disingannati , non solo 
non sperino voluttà, agi, onoranze, per farla da ingan- 
natori, ma la facciano da ingannatori, per essere inevi- 
tabilmente spinti a’ cimenti, c andare incontro alle scuri , 
alla croce, ai terrori di morte? Oh follia! e chi è che 
s’ invogli a far questo? Collega, fa clic abbiano gli abi- 
tatori di questa terra altro modo di vivere, un’altra tem- 
pra ed un’ altra stampa , ed allora verrai a proporci il 
tuo progetto da farnetico, che è 

I n’ ombra, un sogno, anzi del sogno un’ ombra. 

Che ad ogni vento si dilegua e sgombra! 

Udiste Signor Renan? Or bene, rendete una risposta 
a breve domanda. Perchè a quell’accademico mentecatto 
riuscì assai bene il suo disegno, c diede in fallo il dotto 
Istituto di Francia? 

Perchè quel granellili di senapa, caduto sulla monta- 
gna del cranio, gillò altissime radici, c crebbe in albero 
fiorilo e fecondo, che cuopre la terra, e sotto i cui rami 
s’ accolgono tante nidiate d’ uccelli? 
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Per quanto vi stillerete il cervello , voi non potrete 
darci, clic un solo e vero perchè. 

Laonde tutti i cattolici, e con loro il dotto Istituto di 
Francia vi comandano di scrivere un libro col titolo: 


l.a ili finite de Jesus Chris! . 


VII. 

Ino scellerato e spontaneo ingannatore. 

Disfida 48. * 

Senza del Cristo Dio è tempo ormai , M. Renan 
d' entrare in tenzono con un Crislofobo vostro pari. Non 
è questi un uomo della schiera volgare. È un dotto, un 
sublime metafisico, un facondo oratore. Egli osa arrin- 
gare innanzi a’ presidi della Siria , innanzi all’ inclito 
Areopago d’ Atene , c per conoscere come sottilmente 
adoperi gli artifizi ingegnosi dell’ eloquenza , vi basterà 
leggere una sua epistola a Filemone per un servo ladro. 
Chiamasi Saulo. È un ardito fariseo, un figlio della sina- 
goga, scaltro nemico del Cristo ucciso e de’suoi seguaci. 
Seguile i suoi passi, mentre s’avvia verso Damasco. Ma, 
Signor Renan, udiste forse qualche scoppio di folgore? 
No. Che avvenne dunque? In breve ora, anzi in un at- 
timo il Crislofobo Saulo è divenuto Crislofilo! Egli non 
fu nè ingannalo, né disingannato. 

Di codesto istantaneo, non sperato cangiamento sapreste 
dirci il perchè? 

Ma piano ancora: sostate. 
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Senza del Cristo Dio eccovi, M.' Renan , il carattere 
psicologico e inorale di quel Salilo: uopo è guardarlo e 
riguardarlo per ogni lato. Egli nell’ odio contro il Cri- 
sto ucciso, ed i suoi seguaci pare un maniaco. 

Aizza i lapidatori dell’ infelice Stefano, e s’ inebbria 
del sangue di lui. È un rabbioso leone, che al dir del 
suo biografo, flcvastnbat ecclesiam. Egli è un reo con- 
fesso; uditelo: 

« Questi mali feci io in Gerusalemme, e molti de’ santi 
io chiusi nelle prigioni c facendosi inquisizione e processo, 
io diedi il voto per la lor morte. E frugando per tutte le 
sinagoghe, non contento «l’allontanarli da Gesù Cristo per 
marlorj e tormenti, li costringeva eziandio a bestemmiarlo, 
e vie più imperversando li perseguitava altresì per le città 
d’ ogni intorno , non lasciando loro luogo da servire a 
Gesù Cristo sicuramente. » 

Rendete ragione, M.' Renan, del suo repentino can- 
giamento : egli non fu nò ingannato , nè disingannato. 
Ma piano ancora. 

Disfida 50 

Senza del Cristo Dio dovete, coni’ io dicea, esaminare 
per ogni verso ed in tutta la sua intensione il carattere 
morale di questo ebreo Crislofilo, e i più intimi alletti 
dell’ animo suo. 

Egli, o dorme o veglia, avvampa d’ amore pel Cristo 
ucciso. L’ aspettare gli è noja : vuol disciollo il suo frale 
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ed esser con Cristo ! Sovente esclama : « Vivo non già 
io, ma vive in me Cristo. » In altro luogo : « Imperocché 
il mio vivere è Cristo, ed il morire un guadagno. » In 
altro : « Se alcuno non ama il Signor nostro G. Cristo, 
sia anatema ! » Talora prorompe in questi accenti : « Chi 
ci dividerà adunque dalla carità di Cristo? Forse la tri- 
bulazione? forse l’angustia? forse la fame? forse la nudità? 
forse il risico? forse la persecuzione? forse la spada?» 
No no ; uditelo Sig. Renan : « Imperocché io son si- 
curo, che nè la morte, nè la vita, nè gli angeli , né i 
Principati, nè le Virludi, nè ciò che ci sovrasta, nè quel 
che ha da essere , nè la fortezza , nè 1’ altezza , nè la 
profondità , nè alcuna altra cosa creata potrà dividerci 
dalla carità di Dio, la quale è in Gesù Cristo Signor 
nostro.» Che incendio d’ amore 1 Sapreste, Sig. Renan, 
ond’ebbe origine colar improvviso cangiamento? Ma piano 
ancora . 

Disfida 61.* 

Senza del Cristo Dio v’ invito adesso a volerlo seguire 
ne’ suoi viaggi, ne' suoi travagli, nelle insidie a lui tese 
dai Cristofobi del vostro conio, ed in tutte le fasi di 
sua vita. Non egli è pago soltanto d’ essere un Cristofìlo ; 
ma vuol rendere gli uomini tutti Cristofili, e con una 
larva sul volto vuol farla da parabolano. Miratelo adunque, 
lorchè da Damasco passa nell Arabia ; miratelo in Ce- 
sarea : quindi in Tarso, in Gerusalemme, in Antiochia, 
in Iconio, in Listra, a Derbe, a Pafo, in Troade, a 
Tessalonica, a Rerea, in Atene, in Corinto, in Efeso, 
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ad Asson, a Samo, a Mi loto, a Coo, a Rodi, a Palara, 
in Tiro, in Tolemaide, a Sidone, a Mira, nella Licia, 
a Buoniporli, a Malia. 

Recatevi, Sig. Renan, col postale francese nell' ospi- 
tale terra Maltese. Nido beato ! ove soli’ altro cielo ed 
altre leggi, piacevolmente soggiornammo per qualche tem- 
po. ('essate però dal far celie sulla persona di Paolo 
in mezzo alle fortunate genti di quell’ isola cristiana 1 
Potreste pcntirvene . . . Vedrete sorgere templi , are , 
simulacri a Fulvio, ed allo stesso Paolo. Vedrete il sito, 
ove ruppe in mare , la grotta che lo accolse naufrago, 
le vipere senza tosco mortifero, ed altre soavi rimem- 
branze ! Ma lasciam per ora siffatte cose. Miratelo in 
Siracusa , in Reggio de’ Rruzii , in Pozzuoli , alle tre 
Taverne, in Roma. 

Diteci, clic si propone con tanti faticosi viaggi? Onde 
quel nobil fuoco , che cuoce codesto ebreo , e perchè 
dispoglia la sua nativa ferocia? Ma piano ancora. 

Disfida 62.* 

Senza del Cristo Dio date per poco uno sguardo, M.' 
Renan, alle sofferenze di quel parabolano, di quel per- 
secutore di Cristo, trasformato in amante. Eccole piote 
al vivo da lui stesso : « Tre volte fui battuto con verghe, 
una volta fui lapidalo , tre volte naufragai , una notte 
ed un giorno stetti nel profondo del mare. Spesso in 
viaggi tra pericoli delle fìumaue , pericoli dagli assas- 
sini , pericoli da’ miei nazionali , pericoli dai gentili , 
pericoli nelle città, pericoli nella solitudine, jiericoli nel 
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maro, pericoli dai falsi fratelli. Nella fatica e nella mi- 
seria , nelle molte vigilie , nella fame , nella sete , nei 
molli digiuni, nel freddo e nella nudità. Oltre a quello, 
che viene di fuora , le quotidiane cure che mi vengon 
sopra, la sollecitudine di tutte le chiese. Chi è infermo, 
clic non sia io infermo? Chi è scandolizzato, che io non 
arda ? In Damasco colui , che governava la nazione a 
nome del re Areta, avea poste guardie intorno alla città 
di Damasco per catturarmi, c per una finestra fui calato 
in una sporta dalla muraglia, c cosi fuggii di mano. » 

Di tanti travagli , di questa metamorfosi improvvisa , 
sapreste M. r Renan, render ragione? Ma piano ancora. 

Disfida 63." 

Senza del Cristo Dio è d’uopo oramai conciliare nel 
Cristofobo, già reso Cristofilo, un altro strano contrasto. 
Egli è al tempo stesso un eccelso moralista, e nell’ amor 
degli uomini va innanzi ai gelidi filantropi del moderno 
filosofismo. È 1’ uom del sagrificio e della carità del Cristo 
ucciso. Egli , perché non si scandolizzi il fratello , non 
mangerebbe carne in eterno. Di ciò fan fede i suoi scrit- 
ti. In atto però egli è un ipocrita, un bugiardo impo- 
store, un uom malvagio. E come no, se facendola, secondo 
voi, da ingannatore, egli arrola da per tutto de’ Cristofili, 
e gli spinge ai tormenti ed a morte crudele ? Quanti fra 
loro non udirono il tremendo grido : chmtiani ad bc- 
s'.ias, ed involti in pelli di bestie furono squarciati negli 
anfiteatri ? Quanti non vennero impeciati , per servire 
d’ accesi torchi negli orli di Nerone? E non fu desso 
la cagion potissima della persecuzione di quel mostro ? 
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Come si lontani estremi raggiugnere, Al.' Renan: Saulo 
con Paolo, il moralista collo scellerato , il veritiero col 
bugiardo, l'uomo filantropo col crudele? Ala piano ancora. 


Disfida 64.“ 


Senza del Cristo Dio vogliamo adesso , Sig. Renan , 
stringervi nel circolo di Popilio, c non farvi trovar l’usci- 
ta. Ogni essere ragionevole e libero agisce per un fine. 
Or se quell’ istantaneo mutamento in persona di Saulo 
da voi s’imputa a poco senno o demenza, risponderemo 
con forte scroscio di risa. Perciocché gli scritti di lui 
per nobili ed eccelsi pensieri vincono d’ assai quelli 
di Seneca c di Epitleto. Se direte, che fingesse quella 
gran mutazione per arricchire a spese del volgo c far 
fortuna, noi vi risponderemo, che egli visse accattando, 
e clic in Corinto nella casa di Aquila cuciva delle pelli 
pei padiglioni de' soldati, onde aver come sostentarsi. Se 
parvi, che ciò avesse fallo per sol desio di gloria, è hello 
ricordare quel suo molto : « non so d’ altro gloriarmi , 
se non della croce del Signor nostro Gesù Cristo. » Se 
per brama di procacciarsi voluttuosi piaceri, sarete smen- 
tito dal suo tenor di vita , sempre tra gli stenti e le 
fatiche. Se infine riferite quel cambiamento improvviso 
a non sana immaginazione, attendetevi dai dotti cattolici 
un sardonico sorriso ; dappoiché non si passa cosi di 
leggieri ed in un attimo, per mera illusione, da un pas- 
sionalo convincimento ad altra onninamente diversa con- 
vinzion passionati». Nè per una fantastica illusione si offre 
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di buon grado il collo ad un fendente, per aver mozza 
la testa. 

Districatevi dalla rete. Ma piano ancora. 

Disfida 55. 

Senza del Cristo Dio , voi Sig. Renan , non potete 
giammai, ne siam sicuri, accordare Saulo con Paolo, il 
Cristofobo col Cristolilo , 1’ ipocrita impostore coll’ uom 
dabbene e virtuoso. 

Or bene. Volete la spiega d’ ogni cosa . e conoscere 
il vero perchè ? Uditelo dal labbro stesso di Saulo, che 
ne fece pubblica ed aperta dichiarazione. Feccia innanzi 
al popolo di Gerosolima, al cospetto dell’ ebraico Sine- 
drio, innanzi a quei quaranta giudei , che secretamente 
giurarono di non gustar cibo, se pria noi vedessero spento. 
La fece sui scaglioni della torre Antonia, ove fu rinchiuso. 

A voi non lice slegare siffatta dichiarazione ; uditela: 
Egli confessa ingenuamente la sua recente Cristofobia. Vi 
parlerà d’ un vivo bagliore di luce , e del suo trabboc- 
camento al suolo. Vi dirà di aver visto cogli occhi pro- 
prii quel Nazareno , clic voi veder non volete. Vi dirà 
d’ aver udita quella voce , che da caparbio non volete 
ascoltare, e che vi sarà ripetuta sino all’ ultimo de’ vo- 
stri giorni, cioè d'esser ben dura cosa il calcitrare contro 
lo sprone. Accennerà ad un fatto non fuggevole e pas- 
saggiero, ma permanente, cioè alla sua improvvisa cecità, 
durata per ben tre giorni, ed alle squame cadute da’ suoi 
occhi quando il buon Anania, per divin consiglio a lui 
invialo, imponeagli le mani sul capo. 

IT 
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Ritenete il fatto autenticato dal suggello del suo san- 
gue e della sua testa, c voi avrete messa al chiaro ogni 
cosa. Scorgerete in Paolo non l’ingannato, non il disin- 
gannato, nò lo spontaneo ingannatore, ma un messaggiero 
della buona novella , non pauroso agli ostacoli ed alle 
fatiche, un banditore d’ eterne vcritadi, che vi comanda 
di scrivere un libro coll’ epigrafe : La Divinitè de Jésus 
Christ. 

Disfida 56. 

» 

Senza del Cristo Dio sembraci d' udire , M/ Renan , 
1’ obbiezione , che voi forse farete al novello credente : 
Paolo Paolo, se a le fu lecito da Cristofobo divenir Cri— 
stolìlo, perché non lice a me da Cristolilo, qual io mi 
era nel seminario di S. Sulpizio , diventar Cristofobo ? 
Non é girovaga la mente umana, e non mutano i saggi 
i lor consigli a seconda del vento , che spira ? Non è 
conquista del moderno progresso la libertà del pensiero, 
la libertà di coscienza? Lasciami adunque nella mia libera 
opinione. 

Or bene, Sig. Renan, tacete adesso , per udir ciò che 
adduce in sua difesa il prode campione di Gesù Cristo. 

Ernesto Ernesto , io Paolo nato in Tarso della Cili— 
eia, ero un ebreo, un dotto della Sinagoga, un discepolo 
del saggio Gamaliele. Io passai dal germe della verità 
allo sviluppo compiuto d’ una più finita e perfetta veri- 
tà. Era io nutrito del latte della verità, e passai a un cibo 
più solido , al pane della verità. Sì si , il monoteista 
Israello era, direi quasi, il preambolo e la parte isagogica 
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del cristianesimo. Ah tu sei il reo convinto ed inescu- 
sabile 1 Tu nato nella cattolica Francia , tu in mezzo 
alla luce più sfolgorante, per un’ infausta celebrità, per 
un’aura vana di gloria, chiudesti volontariamente gli occhi 
in faccia al sole ! Simile a notturno uccello, ti piace il 
bujo della notte, ti son grate le tenebre, che tenti in- 
darno di spargere fuor di te. Ah tu sei inescusabile, per- 
chè ovunque gli occhi giri, li si affaccia il Cristo Dio ! 

\ .“ Puoi vedere il Cristo Dio in te stesso , nel tuo 
digradamento, e nei mezzi a te largiti pel tuo ristauro. 

2. " Puoi vedere il Cristo Dio nel popolo ebreo, per- 
petuo e quasi vivo spettacolo della divinità di Lui , sol 
che ne raffronti lo stato suo primiero col presente in 
tutte le sue storiche vicende. 

3. ” Puoi vedere il Cristo Dio nei riti e nelle figure , 
nelle feste e nei cantici della vecchia legge Mosaica. 

i.” Puoi vedere il Cristo Dio ne’ vaticinj dei profeti 
d’ Israello, e nel loro compiuto avveramento. 

5. “ Puoi vedere il Cristo Dio nell’ universale depra- 
vazione dell’ umana genia, prima che sorgesse in Sionne 
quel vero Sole di giustizia. 

6. ” Puoi vedere il Cristo Dio nell' altezza de’ suoi mi- 
steri, non concepibili da mente umana ; ne’ suoi donimi, 
e nel magistero di due semplici precetti. 

7. ° Puoi vedere il Cristo Dio nei mezzi, che prescelse 
a propagar la sua fede : mezzi del tutto inefficaci, anzi 
contrarii al fine. 

8. ° Puoi vedere il Cristo Dio nell’ illibatezza dell’ in- 
colpata sua vita, ed in quella de’ santi suoi figli, gene- 
razion nuova ed ammirabile ! 
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9.° Puoi vedere il Cristo Dio nelle sue lettere cre- 
denziali , cioè nella schiera infinita de’ suoi prodigi ; in 
quei fatti soprannaturali, di certezza indubitabile, al cui 
cospetto è forza che ceda la scienza dell' uomo, comun- 
que grandi sieno i suoi progressi. 

IO. 0 Puoi vedere il Cristo Dio nei fenomeni della sua 
morte , di sua risurrezione ed ascesa al cielo : cose già 
provate abbastanza dalla storia sacra c profana , dalla 
credenza costante dei popoli, dallo sparso sangue di ben 
venti milioni d’ croi. 

1 1 . ° Puoi vedere il Cristo Dio in quei dodici suoi 
pedissequi, uomini del volgo, paurosi ed incolti, transfor- 
mati di tratto in uomini d’ elevalo spirilo, parlanti ogni 
lingua, spregiatori di morte. 

12. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quei dodici primi 
propugnatori della verità, sospinti a morte infelice, non 
al certo ingannati o disingannati, nè spontanei ingannatori. 

13. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quell’ avverata pro- 
messa , che da pescatori di pesci , si muterebbero in 
pescatori di uomini. Ed in vero, quanto non fu copiosa 
la pescagione dei proseliti della Giudea, anzi del mondo? 

U.° Puoi vedere il Cristo Dio nella celere diffusione 
del suo vangelo, e nella credenza prestata ad arcane verità, 
sulla parola d’ un ebreo giustiziato, che spaccia vasi risorto 
dal sepolcro. 

15. ° Puoi vedere il Cristo Dio nell' improvviso am- 
mutire della Delfica cortina e degli altri oracoli, che tanto 
turbò le menti dei sofi pagani ; i quali indarno ingegna- 
vansi a dar ragione de oraculorum defechi. 

16. ° Puoi vedere il Cristo Dio nelle dieci persecuzioni, 
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che per tre secoli in tutto il romano imperio seppe sol- 
levare il fanatismo idolatrio et! il braccio dei Cesari , 
contro i cristiani d’ ogni età e d’ ogni grado, senza che 
mancasse giammai la loro costanza. 

17. ° Puoi vedere il Cristo Dio nelle romane catacombe, 
in quel libro sotterra stampato, clic ti addita l’ immenso 
stuolo dei primi Cristofili, ed il loro affetto al Nazare- 
no. Del quale troverai inciso a ciascun passo il nome 
in greco monogramma \. 

18. ° Puoi vedere il Cristo Dio negli efferati, ma vani 
sforzi de’ più vili fra i mortali, di que’ mostri in diade- 
ma, che volendo sterminare i seguaci del Cristo, faceano 
d’ ogni parte sangue e macello : ma il sangue dei martiri 
era seme novello di cristiani ! Ravvisalo nella nobil fer- 
mezza della legion Tcbèa, e nell’ acqua piovuta alle preci 
dello legione Fulminante ; prodigio istoriato nell’ arco , 
tuttora in piedi, di Marco Aurelio. 

19. “ Puoi vedere il Cristo Dio nel labaro di Costantino 
imperatore, clic vide e segnar fece quelle note trionfali : 
in hoc sigm vinces. Ravvisalo nel passaggio di lui dal 
culto degl’ idoli a quello del Cristo ucciso. 

20. ° Puoi vedere il Cristo Dio tra le sabbie d’ Egitto, 
e nelle vaste solitudini della Tebaide, popolate non già da 
uomini, ma da spiriti celestiali sotto umane sembianze, 
per la vaghezza e fragranza delle virtù loro. 

21 .* Puoi vedere il Cristo Dio nelle sue non vane o 
fallaci predizioni : tra l’altre l’ antiveduto da Lui abbat- 
timento del tempio, e la circonvallazione e fine di Ge- 
rosolima. 

22.“ Puoi vedere il Cristo Dio in quell’amabile peeca- 
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trice, che l’unse di prezioso unguento; menlr’Egli a' mor- 
moratori predisse, doversi un dì quell’atto pietoso enco- 
miare pel mondo tutto: ed il mondo ancor lo commenda. 

23. ” Puoi vedere il Cristo Dio nell’antiveggenza d’ogni 
futuro evento di sua vita c di sua morte. 

24. “ Puoi vedere il Cristo Dio nelle previste vicende 
de’ suoi discepoli , odiati pel nome suo e trascinati in- 
nanzi ai pretori. 

25. " Puoi vedere il Cristo Dio in quella memoranda 
profezia, che quando sarebbe stato elevato di terra, cioè 
aflisso ad una croce, avrebbe attirate a se tutte le cose. 

26 .* Puoi vederlo in quell'amor si caldo, che ebbero 
ed avran sempre per Lui i suoi seguaci : laddove i più 
gloriosi estinti non inspirano nei posteri che sola am- 
mirazione, od un senso di gelida riconoscenza. 

27." Puoi vedere il Cristo Dio nella guerra mossagli 
dal tuo Giuliano c da’ suoi sofisti , non al discoperto , 
ina con armi furbesche. Rammenta il grido di quel de- 
spota sanguinante : 


Galil.re, vicisti! Galileo hai vinto! 


28. " Puoi vedere il Cristo Dio nella line infelice dei 
suoi persecutori, specialmente di quell’ Ario, che togliesti 
a modello. 

29. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quegli augusti, ecu- 
menici consessi , ove sedeano tanti venerandi seniori , 
atleti della fede; i più dei quali eran segnati di gloriose 
cicatrici. 

30. " Puoi vedere il Cristo Dio ne’ Padri della Chiesa, 
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che si altamente scrissero: spiriti eletti, cittadini a un 
tempo del cielo e della terra ! 

31. ” Puoi vedere il Cristo Dio, se contrappesi con 
equa bilancia l’evangelica nomotesia, ed i King Cinesi, 
i Vedas dell’India, i Zenda-Avesta dei Persiani ed il Co- 
rano degli Arabi. 

32. " Puoi vedere il Cristo Dio nel suo evangelio, legge 
più eccelsa, ma non ripugnante a quella, che è scritta 
nel cuor dell’uomo, ed eternamente dettala dalla ragione. 

33. ° Puoi vedere il Cristo Dio nel suo evangelio, che 
dà la spiega dell’ To umano, della grandezza di sua intel- 
ligenza, e delle sorti supreme dell'umanità. 

34. ” Puoi vedere il Cristo Dio nell’elevatezza e sempli- 
cità del vangelo , che distende la sfera dell’ umano intel- 
letto, disdegnoso del suo finito orizzonte, nelle soprana- 
turali regioni dell’ infinito. 

35. ° Puoi vedere il Cristo Dio nel suo vangelo, che 
rigenera l’uom travialo, inchinevole all’orgoglio, all’ozio, 
alla durezza, ed a mille volubili inezie della vita. Esso lo 
rialza dal fango, spronandolo ad imitare la perfezione stessa 
di Dio. 

36. ° Puoi vedere il Cristo Dio nell’ossequio ragionevole 
dei credenti, che non al ferro dei Califfi ed alle spade isla- 
mitiche, ma inchinano la fronte a’ segni sovrumani, mo- 
stranti le verità dal sommo Dio rivelate. 

37. ° Puoi vedere il Cristo Dio nel simbolo dei fedeli, 
concetto dell’eterna mente, che non fu nè sarà mai sur- 
rogato in meglio da qualsivoglia simbolo della miscre- 
denza, sia che questa usi la violenza del martirio, il dardo- 
deH’ipocrisia od il cavillo del solista. 


Digitized by Google 



— 136 — 

SS." Puoi vedere il Cristo Dio nella gran piena di be- 
nefici, che scaturì dal Golgota e bagnò il mondo, inno- 
vando l'uomo, la famiglia ed il civile consorzio. 

39. “ Puoi vedere il Cristo Dio nelle virtù celesti, ch’ei 
seco condusse in terra : virtù ignote e senza nome pei 
filosofanti del vecchio mondo. 

40. " Puoi vederlo nella soave virtù dell'umiltà e man- 
suetudine, da Lui coll'esempio insegnala ; mentre odioso 
vizio è l’alterigia, e a te stesso è di noja ogni superbo. 

41. " Puoi vederlo nella sovrumana virtù della castità; 
per cui corrcggesi quel morbo ingenito , clic rompe i 
rapporti fisico-morali dell’ uomo, e che puoi sol mirare 
in mille c mille cristiane vergini, fior d’onestà e di bel- 
lezza, non nelle dodici vestali del Campo scellerato. 

42. ® Puoi vedere il Cristo Dio in quel sacrificio d’amore 

0 carità* non mai pareggiato dall’agghiadata tua filantro- 
pia. Sua mercé si dà la propria vita per quella del fra- 
tello, c non pur una volta, come fecero Piladc ed Oreste, 
ma cento volte e cento nelle altrui disavventure. 

43. " Puoi vedere il Cristo Dio in quella carità d’ apo- 
stolato, onde tanti banditori del vero vanno a cercar terre 
e mari ignoti, per illuminar quei popoli, che giacciono 
ancora all’ ombra della morte. Deh mira, come poste in 
obblio le dolcezze della vita, si spingono fra boschi ino- 
spiti e selvaggi, tra gli antropofagi, i boni, le tigri ed 

1 serpenti a sonaglio. 

44. " Puoi vedere il Cristo Dio nelle riduzioni del 
Paraguay, ove mutaronsi intere tribù da fiere crudeli in 
mansuete gregge d’agnelli. 

45. " Puoi vedere il Cristo Dio nel confronto del cri- 
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stiano apostolato sempre vivo e faticante, coll' inoperosa 
pigrizia dei mandarini della Cina, dei Bonzi, Bramini , 
Dervis e de’ tuoi sofi umanitari. 

46. ° Puoi vedere il Cristo Dio nelle cure pietose di 
quegli apostoli di carità, raccoglitori di migliaja di bimbi, 
che madri infanticide nelle terre d’Asia gittano sulle vie 
o nelle cloache, ad esser pasto di cani, od a finir d’i- 
nedia ed asfissia. 

47. ° Puoi vedere il Cristo Dio nelle lebbroserie, ri- 
cetto de’ più schifosi mortali, ingrato alla brillante società, 
ma non ai nobili e prodi cavalieri della croce. 

48. ° Puoi vedere il Cristo Dio in tutti i luoghi insalu- 
bri, nelle regioni infette dal cholera morbus , dalle febbri 
gialle ed altri orrendi miasmi ; donde fuggono i leziosi 
figli della terra, ma non i discepoli della sua scuola. 

49. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quei Ministri de- 
gl’ infermi , che in servigio degli appestati lasciarono 
intrepidamente la vita , quando Roma e Nola erano da 
fiera mortalità contristate. Chi può narrare i sacrifici , 
le fatiche , gli atti sopraggrandi di carità d’ un Camillo 
De Lellis ? Esempio non unico . nè raro nei fasti del 
cristianesimo. 

50. " Puoi vedere il Cristo Dio nei Padri della Mer- 
cede, che pel riscatto di schiavi cristiani da dura cattività, 
correano i lidi dell’Africa, offerendo se stessi ai ceppi, 
alle battiture, alla morte. Chi oserebbe sperarlo dai fi- 
losofi ciarlieri ? 

51 . ° Puoi vedere il Cristo Dio nella bella varietà dei 
sodalizi religiosi. Dei quali, parecchi intendono alla pre- 
ghiera, non senza maneggiar le stive a dissodare i campi. 

18 
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Altri evangelizzando dirozzano i figli del povero , o 
ministrano agl’ infermi, o raccolgono gli orfanelli abban- 
donati. Altri poi fra le incursioni dei barbari custodi- 
scono i classici esemplari , maestri d' ogni bello , e i 
monumenti dell’ ingegno umano. 

32. ” Puoi vedere il Cristo Dio in quelle povere, ben- 
nate fanciulle, che presso i godenti del mondo non ebbero 
asilo nè pietà ; ma che eran guardate con occhio di te- 
nerezza da Nostra Signora della Misericordia, nome sol 
degno della Madre di Dio. 

33. ” Puoi vedere il Cristo Dio in quel giuramento 
non men pietoso che eroico dei pp. Bellemiti : « Io fo 
« voto di povertà, di castità c d’ospitalità, e mi obbligo 
« di servire i poveri convalescenti, ancorché infedeli, e 
« infetti da malattie contagiose. » 

54.” Puoi vedere il Cristo Dio in quelle angeliche fi- 
gure , nelle Figlie o Suore della Carità , nelle Suore 
Grigie ed altrettali, varie di nome, non di bontà di cuore. 
Oh come la lor mano mcdicatrice conforta nel fragor delle 
armi il prode ferito , ed il povero sul letto di morte ! 

53.” Puoi vedere il Cristo Dio nella splendida muni- 
ficenza di papi, re, nobili signori, clic innalzò asili d’iu- 
fanzia , di trovatelli, di rifugio: ospizi, ritiri, benefici 
instituli di cento nomi, non scritti nei lessici della filosofia, 
ma nel lessico solo d'una sola parola, la Carila. 

56.” Puoi vedere il Cristo Dio sui discoscesi burroni 
dei monti , ne’ guadi dei torrenti od in valli palustri , 
dove troverai fratelli Ospitalieri , fratelli pontefici. Puoi 
vederlo sulla vetta e i ghiacci eterni del gran San Ber- 
nardo. 
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57. ” Puoi vedere il Cristo Dio nel compiuto vaticinio 
di Simeone, clic Lui chiamò bersaglio della contradizione, 
in signum cui contradicetur. Segui col pensiero le guerre 
pertinaci del razionalismo d' ogni tempo contro il cristia- 
nesimo ; mentre con pari rabbia mai non assalsc i Mao- 
metti, i Brama, i Buda ed altri maestri d’errori. 

58. ” Puoi vedere il Cristo Dio ne’ suoi sagramenti , 
che afforzano la fiacca virtù dell’ uomo, e nel suo tristo 
esiglio temperano di sante dolcezze 1’ amaro della vita , 
e lo accompagnano da la culla alla tomba. 

59. ” Puoi vedere il Cristo Dio nel pianto d’un pec- 
cator pentito, che si rivolge a Lui : puoi vederlo nell’ a- 
morosa fiamma che strugge e consuma chi si pasce del- 
1’ eucaristico pane. 

60. ” Puoi vedere il Cristo Dio nel perdono non mai 
negato all’ umana fralezza , sol che mostri un pietoso 
ravvedimento. Per Lui non son più temute le implaca- 
bili ire delle Eumcnidi e del Fato ! 

61 . ” Puoi vedere il Cristo Dio nella legge del perdono 
e benevolenza verso il nemico , la quale ammorza gli odt 
e le eterne vendette, e sopravanza la socratica sentenza : 
satius est injuriam pati quam facete. 

62. ” Puoi vedere il Cristo Dio nella famiglia rifatta 
dal vangelo, cioè nel padre non più despota brutale, ma 
guida e sostegno de’ suoi cari: nella sposa non più schiava 
del capriccio, ma fida compagna del consorte : nel figlio, 
dolce frutto di casti amori, rigenerato a vita novella. 

63. ” Puoi vedere il Cristo Dio nell’indissolubilità del 
talamo santificato, che ferma l’interna pace delle fami- 
glie, l’onor della donna ed il decoro dei figli. 
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64. ° Puoi vedere il Cristo Dio nella proclamata fra- 
ternità, che tutti abbraccia, senza verun riguardo ai gradi 
di longitudine e latitudine, nèa varietà di climi e di paesi. 

65. ° Puoi vedere il Cristo Dio nella calma dell’anima, 
che come in vetro traspare negli occhi sereni de' suoi 
santi. Torva fronte con bieco sguardo è l’ impronta dei 
nemici di Lui ! 

66. ° Puoi vedere il Cristo Dio nel simbolo di sua fede, 
uno, immutabile dall’oriente all’occaso, dall'austro all’aqui- 
lone; che recitato in tutte le lingue coi medesimi con- 
cetti, fermò la comune ed universale società degli spi- 
riti, obbligando il dolio non meno che l’ignorante. 

67. ° Puoi vedere il Cristo Dio nel dritto pubblico in- 
ternazionale, che per Lui è in vigore nelle colte regioni 
ove regna la croce: nella mitezza delle leggi penali . e 
nell’ammansita ferocia della stessa guerra. 

68. " Puoi vedere il Cristo Dio nella proclamata egua- 
glianza di tulli gli uomini. Verace libertà! della quale 
posson godere, francali dalla tirannide delle passioni, e 
soltanto ligi ai dettati dell'eterna giustizia. 

69. " Puoi vedere il Cristo Dio nelle relazioni tra go- 
vernanti e governati. Deggiono i primi esser gli ultimi : 
paterno il loro scettro, sottostando mai sempre al severo 
giudizio di Dio. Non però di meno vuol, che s’ abbiano 
dai secondi obbedienza ed onore. 

70. “ Puoi vedere il Cristo Dio nella vera comunanza 
dei beni; giacché il ricco è sol depositario del patrimo- 
nio comune, dar dovendo il soperchio ai bisognosi fra- 
telli: se noi fa, è minacciato di provar fame e sete, come 
il misantropo epulone. 
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71. " Puoi vedere il Cristo Dio nell’abolizione degli 
umani sacrifizi , infamia eterna del vecchio mondo! Ai 
quali oh come ben sottentrò l’ostia incruenta del suo 
più che amoroso olocausto ! 

72. " Puoi vedere il Cristo Dio in un fenomeno sin- 
golare: ed è, che niun mai desuoi fedeli, quando suona 
l’ultim’ora della vita, gittossi in braccio al tuo angoscioso 
scetticismo. Al contrario assai spiriti forti , nell’ estrema 
partita si strinsero al petto la croce! 

73. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra , te- 
stata dell’angolo, sulla quale edificò la sua chiesa; che 
fa in pezzi chi sopra vi cade , e schiaccia chi vi giace 
di sotto. 

74. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra , te- 
stala dell’angolo, che è una ed unicamente vera; perchè 
uno è l’ Ottimo Massimo , fonte d’ ogni vero , anzi la 
stessa verità. 

73. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra ango- 
lare, infallibil sempre, perchè fiancheggiata da Chi non 
può ingannare; ond’è che il più rabbioso protestantesimo 
non potè finora convincerla di novità o d’errore. 

76. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra ada- 
mantina, universale, mentre si stende da un polo all’al- 
tro, dall’uno all' altro mare. 

77. ” Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra, terso 
specchio di santità, perchè figlia del tre volte Santo. Essa 
sola diè al mondo i Borromei , i Calasanzii, i Girolami 
Emiliani, i Vincenzi de Paola, c cento altri benefattori 
della stirpe umana, che non ti verrà fatto di trovare fuor 
del suo seno. 
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78. ° Puoi vedere il Cristo Dio nella perpetua serie di 
CCLIX pontefici successori di Simon Cefa Bar-Jona. Ai 
quali ben s’addice l'adagio francese: le mori saisit le vif , 
il morto afferra il vivo. 

79. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quella incrollabil Pie- 
tra , che sola arrestò il brando sterminatore di Attila , 
salvando dall'impeto dei barbari l’incivilimento europeo. 

80. " Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra si re- 
sistente , che oppose un argine alle orde Turcliescbe sem- 
pre minacciatiti di riversarsi sulle contrade d’Italia e del- 
l’intera Europa. Per lei la pugna c i navali trionfi di 
Lepanto ! 

81 .* Puoi vedere il Cristo Dio in quella splendida Pie- 
tra, clic innalzò le arti gentili all’archetipo d’ un’ ideale 
bellezza. 

82. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra, mo- 
dello di civile sapienza ad ogni bene ordinala monarchia, 
alle sagge aristocrazie, ed alle più larghe ed oneste de- 
mocrazie. 

83. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra bril- 
lante, cui non offuscano i vizi d’alcuni indegni suoi figli, 
come non men risplende per le nere nubi il raggio del 
sole. Si, ogni lor opra, buona o rea, non passa inosser- 
vata a’suoi sguardi. 

84. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quella salda Pietra, 
in quella incudine, che ha rotti tutti i martelli , come 
nel 1 secolo quello di Simon Mago , di Cerinto, Ni- 
colao, Monandro, Ebione, Basilide e Saturnino. 

83.° Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra , in 
quella incudine, che nel II secolo spezzò i martelli dei 
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Valentiniani, Gnostici, Ofili, dei Millenari, Cainiti, Mar- 
cionisti, dei Catafrigi , Quartodecimani , Adamiti, degli 
Entratiti, Arconlici ed Elccsiti. 

86. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra , in 
quella incudine, che ribattè nel III secolo i martelli dei 
Sabclliani, di Berillo, de’ Valesii, de’Paoliani, Rebaltez- 
zanti, Manichei, Novaziani c Patripassiani. 

87. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra , in 
quella incudine , che nel IV secolo fiaccò le corna de- 
gli Ariani, dei Semiariani, dei Donatisti, Macedoniani, 
Meleziani, Luciferiani, degli Apollinari, Priscilliani, An- 
tropomorfiti, dei Colliridiani ed Antidicomarianiti. 

88. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra, in quella 
incudine, ove s’infransero nel V secolo i martelli dei 
Pclagiani, de’ Nestoriani, degli Eulichiani, e nel tempo 
stesso quelli di Vigilanzio, degli Acefali e degli Abcliani. 

89. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra , in 
quella incudine, che nel VI secolo fece in pezzi i mar- 
telli dei Triteiti , dei Corrulticoli c degl’ Incorrutticoli , 
e nel VII quello dei Monoteliti e d’ un Maometto. 

90. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra , in 
quella incudine , alla quale non ressero nel secolo Vili 
i martelli d’ Elipando e degl’ Iconoclasti, degli Albanensi 
e de’ Paulianisti. 

91 Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra o in- 
cudine , che ributtò nei secoli IX e X i martelli dei 
Teopaschiti, di Golescalco, di Fozio, e della pseudoprofe- 
tcssa Tiota. 

92.° Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra o in- 
cudine, che nel secolo XI rese invalidi i colpi d’Eriberto 
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e Lisoio, di Berengario, Wccilo e Roscellino , dei Si- 
moniaci e degl' Incestuosi. 

93. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra , in 
quella incudine, che nel secolo XII rintuzzò i martelli 
dei Petrobusiani, degli Albigesi, degli Apostolici e Vai- 
desi, Sabatati ed Insabatali. 

94. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra , in 
quella incudine , che disfece nel secolo XIII e XIV i 
martelli d’Almarico, dei Flagellanti, e quelli de’Fraticelli, 
Beguini, Begardi, de’Palamiti e dei Turlupini. 

9o.° Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra od in- 
cudine, che nel secolo XV stritolò i martelli de’ Viclef- 
fiti e degli Ussiti, Orfani, Taboriti e Callistini, con quelli 
dei Fossari e nuovi Adamiti. 

96 ° Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra, in quella 
ferrea incudine , che nel secolo XVI potè star salda ai 
martelli dell' ubbriaco Lutero, del sanguinario Calvino e 
dell' impudico Errico Vili ; che suscitarono quelle alte 
fiamme nell’ovile di Cristo , ma che oggi vanno a spe- 
gnersi per la babelica confusione di mille lingue, e nel 
contrasto di opposti venti. 

97. ® Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra , od 
incudine , che nel secolo XVII fu d’ inciampo ai Gian- 
senisti, Quietisti, Deisti, ai Libertini, agl' Indifferentisti 
e Quenellisti. 

98. ® Puoi vedere il Cristo Dio in quella stabil Pietra 
od incudine, contro cui lottò invano nel secolo XVIII l'in- 
fame ciurmaglia filosofica dei Voltaire, dei Diderot, degli 
Alembert, e di tutte le madame filosofesse, che tresca- 
vano fra i nappi e le cene del barone d’Holbac. 
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99. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra, in 
quell' incudine , ove nel presente secolo XIX urta invano 
lo sciame di fatui e sciapiti giornalisti, colle brochurcs ed 
i libercoli della miscredenza. 

100. ° Puoi vedere il Cristo Dio in quella Pietra im- 
mota, in quell’incudine, che ha ridotto in minuzzoli il 
tuo martello di fragil creta , cioè quel tuo romanzetto , 
informe sartagine di errori! Il quale, anziché destar lo 
sprezzo verso il Cristo Dio, mosse ira e disdegno contro 
di te, ed un fervore novello nc’suoi figli intorpiditi. 

Ernesto! Non solo in questi cento, ma in altri cento 
milioni d'argomenti di credibilità potrai ravvisare il Cri- 
sto Dio. Ma ravvisalo sopra tutto nel repentino, profondo 
e non vano convincimento , onde operossi la mia con- 
versione. Si si, guardalo in me , che certo non fui un 
gonzo, un cantafavole, un ingannato e disingannato, nè 
uno scellerato e spontaneo ingannatore; ma un messag- 
giero di verità , cui resi omaggio dando in olocausto il 
mio sangue e la mia testa. 

Laonde imperiosamente io ti comando di mettere a 
stampa un libro con quella venustà di stile , che ti è 
propria, apponendovi per epigrafe quelle mie parole: 

Jesus Christus heri, et hodie. 

Ipse et in scecula. 
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Vili. 

l'arresto, o decisione d’una Corte suprema di giustizia. 

Disfida 57/ 

Senza del Cristo Dio scegliete , Sig, Renan, il foro 
più celebre ed incorrotto d’Europa, qual più vi aggrada. 
Sia questo il Sacro regio Consiglio di Napoli, le cui de- 
cisioni erano da tutta Europa riverite, o l’ insigne Sacra 
Rota romana, o la Cassazione di Francia. Innanzi a que’giu- 
dici oggi siete citato a comparire; mentre noi adoperando 
modi e voci forensi, vogliam cumulato il petitorio col pos- 
sessorio. Sarem noi gli allori: voi il reo convenuto. Di- 
fendetevi; ecco la nostra istanza. 

Magistrati integerrimi, 

Noi siamo nel pieno dominio, con giusti titoli e buona 
fede, non che nel pacifico ed immemorabil possesso d’ai— 
cuni fatti storici, irrefragabili, fuor d’ogni uso, e che non 
posson spiegarsi da ingegno umano. Noi siam vecchi di 
diciannove secoli: eppure un certo Ernesto Renan, fan- 
ciullo nato jer l’altro , figlio d’un tal Francesco Arouet 
o Voltaire, tenta spodestarci del nostro e turbarne il pa- 
cifico possesso. 

I titoli del nostro dominio son pubblici ed autentici; 
compresi in un canone sapientemente ordinato , e che 
serbasi intatto con gelosa cura, onde non si cancelli una 
sillaba sola di Dio. 

I titoli del nostro dominio si avvalorano dalla prova 
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orale e tradizionale di ben mille testimoni, che a con- 
fermarli profusero il sangue e la vita; di testimoni irre- 
probabili, non volgari, ma veraci e dotti. 

Il nostro possesso ha i requisiti voluti dalla legge. Noi 
possediamo non vi, non ehm, non precario. Non ri, dac- 
ché non siamo avvezzi d'imporre la fede dei nostri fatti 
colle coltella, coi fucili e cannoni rigati, ma solo coll’arma 
della parola, e le dolci attrattive della ragione. Aon ciani, 
perchè noi memori di quel precetto : a ciò che udiste 
in segreto , predicatelo dai tetti » divulghiamo le cose 
nostre per le vie e nelle piazze, dalle bigonce, dai per- 
gami , a viso aperto , cogli scritti e colle parole. Non 
precario , perché il retaggio da noi posseduto non si 
limita al tempo, ma si estende all’ eternità. 

Il nostro avversario, il reo convenuto cerca dispogliarci 
dei nostri fatti portentosi, coll’ andar sofisticando o ne- 
gandoli. 

Ecco la speciosa eredità dei nostri fatti. 

1 ." Noi abbiamo il fermo e pieno convincimento, che 
que’ dodici barcajuoli di Galilea, nella celebrità di Pen- 
tecoste sien divenuti subitamente poliglotti, senza studio, 
senza maestri . Che abbiano con iscioltezza parlate le lingue 
dei Medi , dei Parti , degli Elamiti : quelle d’ Egitto , 
Frigia , Ponto, Panfilia, Mesopotamia : il linguaggio ro- 
mano e d’ altre nazioni. Le quali intesero benissimo il 
parlare di quei pescatori annunzianti il risorgimento del 
Cristo ucciso. Che infatti sparsi costoro pel mondo , il 
convertirono in breve al culto della croce. Eppure non 
spiegaci il reo convenuto, come giungessero al possedi- 
mento di quelle favelle, e quali interpreti o turcimanni 
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abbiano adoperali. Or egli confessa, che per balbettar 
poche lingue, ed apprendere l' idioma ebraico , caldaico 
e siriaco, sudavit et alsit. 

Non sapendo spiegare il fatto, va gridando in Parigi 
e fuori : menzogna menzogna ! Ma del nostro mentire 
adduce forse le pruove ? Mainò. 

2.° Noi abbiamo il fermo ed immutabil convincimento, 
che Giovanni e Simon Pietro, capo dei dodici, mentre 
avviavansi al sacro tempio , incontrarono quello zoppo 
conosciutissimo in Gerosolima. Il quale nato storpio dal 
sen della madre , veniva ogni dì pel corso di quaran- 
t’ anni portato a braccia ed adagiato sulla soglia della 
porta Speciosa o Bella , per sostentar limosinando la 
vita. Che visti que’ due, domandò l’elemosina. Allor Si- 
mon Pietro : guarda in noi, esclamò; io non ho argento 
ed oro, ma quel che ho vò darti. « In nome di Gesù Cristo 
Nazareno levali su e camina. » Che in un baleno il fe- 
more della coscia , la rotola , la tibia , la fìbula della 
gamba, il tallone, astragalo e tutte le altre ossa bistorte 
di colui si raddrizzarono, ed egli levandosi in piedi colle 
membra ben conformate , entrò nel tempio saltando c 
tripudiando. Quivi rcndea pubbliche grazie a quel Gesù 
Nazareno, cui oggi bestemmia Ernesto Renan. Che per 
tale avvenimento inacerbiti i sacerdoti giudaici , fecero 
incarcerare gli apostoli e lo storpio ; il che servi a render 
il fatto più chiaro e glorioso. 

Non potendo il convenuto spiegar questa faccenda colle 
leggi della scienza mcdico-cerusica, grida a tutta sua possa 
per Parigi: menzogna, menzogna! Ma qual prova mette 
innanzi? Niuna ! 


Digitized by Google 


— <49 — 


3.* Noi abbiam l’assoluta e ferma certezza d’ un altro 
fatto. Simon Cefa, perché i nuovi seguaci del Cristo ab- 
bonissero la doppiezza, e non isfuggisse loro dal labbro 
il più lieve mendacio , fece innanzi al popolo col solo 
impero della parola cadere estinto un certo Anania uomo 
bugiardo, e mandollo al sepolcro. Questo pur facea con 
Saffira moglie del morto, e al par di lui, mendace. 

Il reo convenuto, non sapendo spiegarci come ad un 
semplice motto si faccia esalar 1' anima di chicchesia , 
ardisce gridare in Parigi : menzogna, menzogna! Ma come 
rigetta questo fatto istorico? Negando. 

i.° Noi abbiam la chiara e certa conoscenza d'un altro 
fatto. Portatosi Simon Cefa nella città di Lidda, ad sanctos 
qui habitabant Liddce, s’avvenne in un paralitico, di nome 
Enea, che da otto anni giacca su d’ un lettuccio, e nel 
nome di Gesù il fé prodigiosamente balzare in piedi , 
con alta maraviglia dei riguardanti ; onde ne corse la fama 
fino a Sorona. 

A spiegar sì gran fatto non è valevole il Renan , e 
però fassi a gridare in Parigi : menzogna , menzogna ! 
Ma la ripruova? Qui ammutisce. 

5.° Abbiam noi la prova convincente d'altro prodigio. 
Eccolo : Era Pietro in Lidda quando vennero alquanti 
Joppesi, pregandolo a recarsi nella vicina Joppe; poiché 
morta era e posta sul terrazzo a vista del popolo una 
pia donna, per nome Tabita, stata sempre benefica soc- 
corritrice dei miseri, cui amorevolmente accogliea, prov- 
vedendoli di cibo e di vestimenta. Laonde la voleano 
rediviva : Cefa vi acconsente , e da cadavere inanimato 
e freddo, la ridona vegeta e sana. 
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Il reo convenuto, che vuole commissioni scientifiche, 
per saper se gli estinti tornino in vita, mal potendo op- 
porsi a tutti i Joppesi, che non avcan cispa agli occhi, né i 
follicoli attaccati ai tarsi, va gridando in Parigi : menzo- 
gna, menzogna ! Ma le prove della menzogna? Ei si tace. 

6.“ Noi siam fermi nella credenza d' un altro fatto ; 
cioè che Paolo facesse nel nome di Cristo drizzare in 
piedi uno zoppo alla presenza del popolo di Listra ; 
ond’ c che Paolo e Barnaba suo compagno furon tenuti 
due numi, c voleasi sagri fìcar loro dei lori. Il reo con- 
venuto grida: menzogna, menzogna! Ma di ragioni? né 
anche un’ ombra. 

1 ° È in noi la piena certezza, che il medesimo Paolo 
abbia in un punto accecato un tal Barjesu, ribaldo sofista, 
contraddicente alla divinità del Nazareno innanzi a Paolo 
Sergio proconsolo. 

Grida il nostro Renan: menzogna, menzogna! Ma la 
riprova ? Zitto ! 

8.“ Noi siam pienamente possessori d’un altro fatto, 
ed è: che lo stesso apostolo abbia nella, città di Troade 
ravvivato un giovanetto, di nome Tichico, il quale dal 
terzo palco d’ un fineslrone traboccò morto a terra. E 
questo facoa col solo abbracciarlo in nome di Gesii. presente 
gran calca di popolo, che in quella stanza udiva la sua 
evangelica parola. 

Il reo convenuto non osando spiegarci il fatto, assorda 
Parigi, gridando : menzogna ! Ma qual ragion contrap- 
pone ? Niuna ! 

Magistrati ornatissimi , 

Altri fatti sovraumani abbiam noi, ed in tanta copia e 
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grandezza, che non si possono rappresentare in compen- 
dio. Tal è l’incontro di E^lippo coll’eunuco della regina 
Candacc: tale la morte d’ Erode Agrippa roso e lacerato 
dai vermi , o il fatto di Cefa , che coll’ ombra sola del 
suo corpo fuga ogni malore, od il prodigioso suo spri- 
gionamento ed altri assai. 

Or se la legge, come sapientemente notava il Gravi- 
na , est ratio scripta et armata sapientia ; se giusta i 
principi del romano dritto : reus excipiendo fit aclor , 
incombe al Renan il carico della pruova per ismentirci. 
Ben egli si avvede della malagevole impresa : non ardisce 
impugnare la validità de’ nostri titoli col falso principale, 
o col falso incidente civile. Oltreché conosce benissimo 
quanto scrisse un suo collega dell' Istituto , il Guizot , 
intorno a quella nostra pubblica scrittura, intitolata : Acta 
apostolorum , cioè : « che i tempi antichi non ci han lasciato 
« che poche opere, la cui autenticità sia tanto accertata, 
« quanto quella degli Alti degli apostoli. » Egli ben sa 
di non potere dar la mentita a milioni di testimoni, che 
ad affermar quei fatti sostennero supplizi e morte. Nè 
ignora il detto di Biagio Pascal : « che puossi credere a 
testimoni, che si fanno scannare. » Non gli è facile infine 
contrastare a cento generazioni, ed alle credenze di di- 
ciannove secoli ; e però che gli resta ? 

Ma ci sia lecito d’ interrogarlo ancora su d’una disfida, 
che ebbe luogo molti secoli fa. 

Disfida non nostra. 

Senza del Cristo Dio forse voi, Sig. Renan, non siete 
ignaro d’ una disfida intimata a tutto il popolo pagano , 
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e specialmente alla romana magistratura , da quel dotto 
uomo dell’ Africa, Tertulliano^ nel capo XXIII del suo 
Apologetico. « Si faccia venire innanzi a’ vostri tribunali, 
egli dicca , uno che sia manifestamente ossesso. Venga 
pure un cristiano qualunque, e comandi a quello spirito 
di parlare. Se, osando mentire ad un seguace di Cristo, 
egli negherà d’ essere un demone, ovvero falsamente as- 
serisca d’ essere un Dio , versate pure sul luogo stesso 
il sangue di quel temerario cristiano. » Or diteci di grazia, 
di quale epiteto regalerete 1' audace temerità di quel gran 
Cartaginese ? Se certo non fosse della felice riuscita di tal 
contesa , avrebbe osato provocare i magistrati dell’ orbe 
romano ? 

Ma a voi si rivolge di nuovo la nostra parola, o sa- 
cerdoti della giustizia. Milita ancor per noi la precisa e 
concorde presunzion del fatto compiuto. Era il mondo 
antico idolatra, e fecesi cristiano per opera non d’acci- 
gliati sapienti , ma di dodici idioti. Se quei fatti non 
fossero bene avverati, come poteasi ritrarre il mondo dal 
molle culto dell’ Afrodisia Venere , all' aspro e faticoso 
cullo della croce ? Ciò sarebbe , esclama un altro dotto 
africano, il prodigio dei prodigj, miraculum miraculorum . 
Bene cantò l’ Alighieri : 

Se ’l mondo si rivolse ai Cristianesmo , 

Mss’io, senza miracoli, quest’uno 
£ tal , che gli altri non sono ’l centesmo. 

Sia pertanto condannato il reo convenuto alle pene 
statuite dalle leggi, non escluso l ’ id quod interest a nostro 
prò, pei danni arrecati. 
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Disfida 68 ■ 

Senza del Cristo Dio ometteremo , M.’ Renan , di 
trascrivere per intero i considerandi della sentenza pro- 
nunciata dal tribunale supremo , perchè può la stessa 
dettarsi dalla vostra spassionata coscienza. Essa fu già 
pubblicata dal buon senso universale dell’ u man genere. 
Uditene però i due ultimi motivi e la finale dispositiva. 
Eccoli . 

Considerando, che stoltamente eredesi da Ernesto Re- 
nan, essere stato finora tutto l’uman genere o cieco, o 
minchione : . 

Considerando , che nemo omnes , neminem omnes fe- 
fellerunt : 

Noi giudici del Regio Consiglio di Napoli , o della 
Sacra Rota romana, o della Cassazione di Francia, all’u- 
nanimità condanniamo il convenuto Ernesto Renan : 

1 A dover presto reintegrare gli attori nella pro- 
prietà de’ loro fatti sovrannaturali e divini. 

2. " A lasciar quieti i medesimi nel loro legittimo e 
pacifico possesso. 

3. ° Il condanniamo al ristoro dei danni ed interessi, 
coll’ obbligo di dar subito alla luce un suo libro , col 
bel titolo in fronte : 

La diviniti de Jèsus C tirisi. 
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IX. 

lettere credenziali del superne Riparatore , 

GESÙ’ CRISTO 

Disfida 59.“ 

Senza dei Cristo Dio è d’uopo, Sig. Renan, sugge- 
rirvi innanzi tempo alcune avvertenze. I .“ Che le lettere 
credenziali, o sia gl' indizi e le pruove della divinità del 
nostro celeste liberatore, altre son precedenti , ed altre 
concomitanti o successive. 2." Che sol delle seconde toc- 
cherei» leggiermente in questo capitolo , riserbando le 
ultime al seguente. 3." Che voi in tal disfida dobbiate 
combattere a piè pari, c non giuocare con armi ineguali. 
Dovrete farla da logico o sia ragionatore , uon mica da 
romanziere e falsario, sconvolgendo i testi dei nostri sacri 
storici. È d’uopo disaminar con sagacia l’intero contesto, 
come richiede la dialettica. In bocca ai forensi sta sempre 
la bella massima del dritto latino : incit ile est, itisi tota 
lege perspecta , aliqua ejus particula risa , judicare rei 
respandere. i.“ Che si comprenda la quistione ne’ suoi 
veri termini , cioè tra le opere maravigliosc del Cristo 
Dio , nel modo onde narransi dai nostri agiografi. Son 
desse vere, o no? 

Se vere, vi si concede di scrutinarle, purché siate ap- 
pieno versato nelle scienze nosologichc e patologiche. Se 
le direte bugiarde, v’è d’ uopo senza fallo esular da questo 
mondo, ed andare ad abitar nel globo della luna, od in 
qualche stella della galassia. 
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Disfida 00.* 

Senza del Cristo Dio, voi Si». Renan, avete ad arte 
raccorcialo il raggio di sua possanza , e ristretti i suoi 
miracoli in un’orbita troppo angusta. Voi non fate che 
un lieve cenno di pochi. No: vi corre l’ obbligo di svol- 
gere la gran tela dei prodigi, stata già raccolta dai sacri 
storici, cominciando dall’ annunzio fatto ad una Verginella 
di Nazaret , (ino al di , che il Cristo ascese in cielo a 
vista di più che cinquecento persone. Ma che narro? Di 
questo saremmo incapaci ambedue. Noi, perchè sta scritto 
nel libro del nostro storico Giovanni, cap. XX. v. 30: 
Multa quidem, et alia sigila fecit Jesus in conspectu di- 
scipulorum suorum , quce non sunt scripta in libro hoc. 

Voi, perchè non potrete vagliarli, sendo inesperto di 
patologiche dottrine. 

Disfida 01/ 

Senza del Cristo Dio, voi non siete bastante, Sig. Re- 
nan, a darci un esame di tutte le ineffabili opere sue; 
poiché studiar dovreste la patologia coi vocaboli tecnici di 
tutte le umane infermità, lì come no; se leggesi nel Siterò 
storico Matteo : « essersi divolgata la fama di Lui per 
tutta la Siria, e come gli si presentassero tulli coloro , 
che erano afflitti da diversi malori , e gl’ indemoniati , 
ed i lunatici, ed i paralitici, ed Egli li risanava » Omnes 
male habentes variis languoribus, et tormentis comprehen- 
sos, et paraliticos , et curarit eos. M.' Renan , la sola 
febbre moltiforme ha cento nomi : imparateli ! 
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Disfida 62.* 

Senza del Cristo Dio, voi Sig. Renan, non potrete in 
qualche modo far la rassegna de’ suoi prodigi, senza ap- 
prendere la nosologia coi vocaboli tecnici di tutti i morbi 
umani; poiché racconta lo stesso sacro storico , cap. IV. 
v. 23 : « che Gesù andava girando per tutta la Galilea, 
insegnando nelle lor sinagoghe, e predicando il vangelo 
del regno, c sanando tutti i languori, e le malattie del 
popolo. » Et sanans omnem languorem , et omnem in- 
firmitatem in popolo. Rilanciate le parole : omnem in- 
firmi totem . 

Disfida 63. 

Senza del Cristo Dio, non è in voi, M.' Renan, abilità 
di far giudizio sui portenti di Lui, senza percorrere l’astrusa 
scienza patologica , e la tecnologia dei morbi tutti ; poi- 
ché narrasi nel cap. XIV. v. 13. dello stesso storico: 

« che Gesù se ne andò di là in barca ad un luogo ap- 
partato e deserto; il che saputosi dalle turbe, gli ten- 
nero dietro a piedi dalle città, ed uscito vide una gran , 
turba, c si mosse a compassione di essa, e guarì i loro 
malati. » Et exiens vidit turbavi multata , et misertus 
est eis, et curavit languido s eorum. 

Ben è vero quel che dicea il vostro amico Gian Jacopo 
Rousseau : « non è cosi, che s’ inventa ! » 
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Disfida 64.’ 

Senza del Cristo Dio, voi Sig. Renan, non potrete 
passare in rivista le sue stupende operazioni , senza lo 
studio profondo della patologia, coi nomi tecnici di tutte 
le malattie ; dappoiché assevera il mentovato storico : 
« Che traghettato il lago , andarono nella terra di Ge- 
nesareth , ed avendolo la gente di (juel luogo ricono- 
sciuto, mandarono per tutto il paese all' intorno , e gli 
presentarono tutti i malati, c gli domandarono in grazia, 
che questi toccassero solamente il lembo della sua veste, 
e tutti coloro, che la toccarono furono risanati. » Et 
obtulerunt ei omnes male habentes, et rogabant eum, ut 
rei fimbriata vestimenti cjus tangerent , et qaicunque te- 
li gerunt , salvi facti sunt. M.' Renan, vedeste forse in 
Parigi alcun medico, che senza solfato di china, muschio, 
castoro od altro, sanasse tutte le infermità , dando solo 
a toccar la frangia del suo vestito? 

Disfida 65.* 

Senza del Cristo Dio, vi sarebbe ben ardua la semplice 
sposizione de’ suoi miracoli , ignorando voi la proprietà 
dei vocaboli patologici ; mentre si legge nello stesso storico 
cap. XV. v. 30 : « Gli si accostò una gran turba di popolo, 
che conducea seco muti, ciechi , zoppi , e stroppiati, e 
molti altri ( malati ) , e li gittarono ai suoi piedi : e li 
guari, talmente che le turbe restavano ammirate , vedendo 
come i muti parlavano, cambiavano i zoppi , ed i ciechi 
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vedevano , e ne davano gloria al Dio d' Israele. » Et 
accesserunt ad eum turba’ multa habentes secuin mutos 
coecos , claudos , debiles , et alios multos , et projecerunt 
eos ad pedes ejus, et curar it eos; ita. ut turba’ miraren- 
tur, videntes mutos loquentes, claudos ambulante s , ccpcos 
ridente s, et magnificabant Deum Israel. 

M. r Renan, d’ un di quei ciechi saper vorreste il nome, 
la patria, la paternità ? Kra di Gerico : avea nome Bar- 
limeo: era Timeo suo padre. Oh, hen diceva Rousseau: 
non è cosi che s’ inventa ! 

Disfida 66." 

Senza del Cristo Dio, non potrete delinear minutamente 
le sue maraviglie , sendo imperito della nosologia , coi 
segni patognomouici di lutti i morbi : dappoiché riferisce 
un altro storico, nomalo Marco, cap. I. v. 32: « Che 
fattosi sera, e tramontato il sole, gli conducevano davanti 
tutti i malati , e gl’ indemoniati , e tutta la città si era 
affollata alla porta , e curò molti afflitti da varj malori , 
e cacciò molti demoni. » Afferebant ad eum omnes male 
habentes , et erat omnis civitas congregata ad januam. 

Non fate, Sig. Renan, le dirotte risa alla voce inde- 
moniali. Si, erano nell’ età pagana spessissimi, ed avvien 
di trovarne alcuno anche oggidì. Anzi fummo noi stessi 
spettatori d’ un energumeno : sì, noi che non siam cosi 
gonzi da confondere il bronzo colla pappa , potendo 
darvi, se vi aggrada, minuto ragguaglio del successo. 
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Disfida 67.* 

Senza del Cristo Dio non riuscirete , M. r Renan , a 
darci il racconto de' suoi miracoli , ignorando in tutte 
le sue parti la scienza Ippocratica, conciossiache si legge 
nell’ allegato islorico , al cap. III. v. 10 : « Rendea 
la sanità a molti ; onde tutti quelli, di' erano afflitti da 
qualche malore se gli scagliavano addosso, per toccarlo. » 
Multo» mini sanabat , ita ut irruerent in eum, ut illuni 
tangerent quotquot habebant plaga».. 

M. r Renan, sovvengavi di Gian Jacopo... 

Disfida 68.' 

Senza del Cristo Dio non potrete descrivere tutti i 
prodigi di Lui, senza aver almeno una succinta nozione 
di notomia, fisiologia, igiologia e patologia. Ed in vero 
narrasi dallo stesso sacro storico al cap. VI. v. 55. : 
« Che correndo per tutto il paese, cominciarono a menare 
attorno da tutte le parti i malati sui loro letticciuoli , 
dovunque udivano eh egli fosse ; c dovunque giugneva 
in borghi e villaggi o città, posavano per le piazze gl’in- 
fermi , e lo pregavano perchè toccassero almeno l’orlo 
della sua veste ; e quanti lo toccavano erano salvi. » Et 
quotquot tangebanl eum, salvi fiebant. 

M.' Renan, pensate due volte al quotquot, ed al salci 
fiebant: né obbliate Gian Jacopo!.... 
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Disfida 69.* 

Senza del Cristo Dio non potrete imprender la nar- 
razione de’ suoi portenti , senza il lessico patologico ; 
poiché sta registrato nel libro d’ un altro nostro istorio— 
grafo, per nome Luca cap. VI. v. 17 : « Che si fermò 
nella pianura Egli, e la turba de’ suoi discepoli, ed una 
gran frotta di popolo di tutta la Giudea , e di Gerusa- 
lemme, e del paese marittimo di Tiro, e di Sidone; la 
qual gente era venuta per ascoltarlo, e per esser sanata 
dalle sue malattie. E quelli, 'che erano tormentati dagli 
spiriti immondi erano risanati, e tutto il popolo procurava 
di toccarlo, perchè scaturiva da Lui virtù, la quale rendeva 
a tutti salute. » Et omnis turba queerebat cimi tangere, 
quia virtù s de ilio exibat, et sanabat omnes. 

M.' Renan, pensate per tre volte alla parola omnes, 
ed a Gian Jacopo ! 

Disfida 70/ 

Senza del Cristo Dio non potrete darci il solo indice 
delle sue maraviglie: fa mestieri conoscere tutti i morbi. 
In fatti ne rende fede lo storico medesimo : « Che tra- 
montato il sole , tutti quelli che avevano dei malati di 
questo , o di quel malore li conducevano da Lui , ed 
Egli imposte a ciascuno di e96i le mani , li risanava. 
Cap. IV. iO. » Omnes , qui habebanl infrmos variis 
languoribus ducebant illos ad Eum. At ille singulis ma- 
nus imponens curabat eos. 
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M. r Renan, l’arte salutare dichiara tuttora immedicabili 
talune infermità : or pensate se fossero tali nel secolo 
de’ primi Cesari, a’ tempi del celebre Musa, il gran medico 
d’ Augusto, clic avea la prediletta panacea della lattuga !... 

Disfida 71“ 

Senza del Cristo Dio. a voi non è dato, M. r Renan, 
di venir disputando sulle sue divine operazioni: poiché 
lasciata da parte la patologia , voi non siete un uomo 
enciclopedico per illustrare , anco con vane arguzie , 
moltissimi fatti non attinenti ai morbi umani. Ciò sono: 
quel fico maledetto e in un istante inaridito : quella voce, 
che accheta i venti e le tempeste, quel caminare a piedi 
asciutti sulle acquo di Tiberiade ; i risorti di Naim, di 
Cafarnao, e di Bctania : la moltiplicazione di pochi pani 
e di pochi pesci ; quell’ ingresso a porte chiuse in una 
sala da pranzo, senza i sogni amorosi della Maddalena ; 
ed « tacere di altri, il fatto stupendissimo del suo risor- 
gimento dalla tomba. La qual risurrezione ingegnandovi 
di spiegare comccchesia ai lettori del vostro romanzo , 
vi mostrate mal pratico de’ nostri dotti apologisti : mo- 
straste di non aver fatto alcuno studio filosofico sulla 
religione, nè aver letto quel bel libro d’ un vostro fran- 
cese : « I testimoni della risurrezione di Gesù Cristo , 
giudicati secondo le regole del foro. » Les temoins de la 
resurrection de Jésus Christ jugès selon les regles du bar- 
reau. Leggetelo. 
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Disfida 72 .* 

Senza del Cristo Dio non sapendo ove inerpicarvi , 
per chiarire tanti fatti al di là del naturai confine , vi 
appiglierete forse alla negativa, gridando : son sogni, son 
favolose chimere ! 

Ma cosi dicendo, voi più non potrete essere abilator 
di questo mondo , poiché sareste in guerra col mondo 
intero. Primo a combattervi sorgerà Gian Jacopo Rous- 
seau, clic dicca: « non esser possibile inventare in quel 
modo, poiché sarebbe l' inventore più grande dello stesso 
eroe. » E noi soggiungiamo, che non un solo, ma otto 
furono gl'inventori, che quei fatti mirabili ci raccontarono, 
in isvariati tempi e luoghi, c clic le apparenti, lievissimo 
discrepanze dei loro scritti confermano la veracità de’ loro 
racconti, ed escludono l’ idea d’ un concerto. Furono ben 
otto gl' inspirati scrittori del nuovo patto, sincroni ed 
oculari. 

Disfida 73.* 

Senza del Cristo Dio dovreste pria confutare quei dodici 
ingannati , disingannati ed ingannatori , che il nome di 
Lui portarono pel mondo, sottostando al duro sperimento 
delle catene, della flagellazione e della morte. 

Disfida 74 * 

Senza del Cristo Dio voi dovreste di vantaggio confondere 
colla dialettica quel Cristofobo divenuto Cristofilo, quello 
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spontaneo ingannatore, che in onor del vero sostenne ogni 
fatica, mille insidie e perigli, e n’ebbe finalmente mozza 
la testa. 

Disfida 76/ 

Senza del Cristo Dio v' è d’ uopo romper guerra con 
l’intera nazione ebrea di quell’età. Ella si divise in due 
fazioni. Una cedette all’ evidenza dei miracoli , e focosi 
cristiana. L’altra più caparbia, perchè volea il dominator 
materiale di tutta la terra, non negò già i miracoli, ma 
riferivali ad arti sataniche, e voi ben sapete quella risposta 
che un regno diviso sarebbe disfatto. V’ era chi gli at- 
tribuiva alla pietra trovata a caso dal figlio di Maria nel 
tempio, sulla quale era sculto l' ineffabile nome di Jehova. 
Quanto a voi griderete di certo dal fondo dell’ anima : 
Credat Judceus Apella .... non ego ! 

Disfida 70/ 

Senza del Cristo Dio dovrete far quasi un fascio di 
quei dodici milioni di uomini , che appellansi martiri , 
ossia testimoni, ed intimar loro con scenica leggerezza la 
guerra. Codesti eroi per sopportar il fuoco, le tanaglie , 
i cavalletti, le ruote e cento altri strumenti d’ esquisita 
barbarie, che vedonsi figurati ed incisi nel libro del Gal- 
lonio, de sunctor. martyr. cruciatibus, e per dare la vita 
in conferma di quelle opere ammirande, dovettero senza 
fallo esser testimoni, di fama o di veduta, dei fatti stessi. 
Non furono no tutti fanatici o cretini , ma assai ce ne 
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addita la storia , di suprema grandezza nelle scienze , e 
di linissimi studi. M.' Renan, giù la superbia ! 

Disfida 77.’ 

Senza del Cristo Dio voi dovrete contendere con quel 
filosofo ateniese, per nome Quadrato, che visse quasi in 
quell’ epoca , e che scrivea : « essere stati i prodigi del 
Cristo operati in cospetto dell’ universo , e superiori ad 
ogni sospetto : più, d’ esser lungamente sopravvissuti gli 
infermi guariti dal Nazareno, o i morti risuscitali, dei 
quali viveano alcuni sino ai giorni suoi. » 

Disfida 78. 

Senza del Cristo Dio, voi M.' Renan, dovete investir 
di fronte tutti i vostri amici, i razionalisti gentili , che 
non seppero negare i fatti miracolosi del Cristo , ma si 
attennero al folle ripiego d’ attribuirli alla magia. Avrete 
avversario quel furbo imperator Giuliano , clic chiamò 
Paolo incantatore e mago ; che disse stregoni tutti gli 
apostoli , spacciando : aver essi tramandata ai discepoli 
l’ arte degl’ incanti , esercitata però dai primi con più 
fina destrezza. Egli vi ha tradito , mentre non negò i 
miracoli dello stesso Cristo Dio ; ma tentò , come voi 
fate, d’ attenuarli, dicendo in tuono sprezzante : non do- 
versi riguardare come un gran che l’aver Gesù guariti 
alcuni storpi, aperti gli occhi a’ ciechi, liberato qualche 
energumeno nei borghi di Betsaida e di Betania ! L’ infido 
apostata non pensava a Làzaro risuscitato in Betania, nè 
ai modi, onde faceansi quelle guarigioni ! 
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Disfida 79.* 

Senza del Cristo Dio, potrete non disfogar la vostra 
rabbia con Giuseppe Ebreo , autor delle Antichità giu- 
daiche . , ove ricordò le geste gloriose del Redentore, in 
quel testo a voi ben noto ; ma non potrete certo rap- 
paciarvi con Gerocle , altro vostro amico , che nel suo 
libro intitolato: Philaletes , non negò i miracoli; ma chia- 
mò Pietro, Paolo e gli altri loro compagni, operatori di 
prestigi. 

Disfida 80/ 

Senza del Cristo Dio dovrete, M.' Renan, inevitabil- 
mente venire in lotta con Celso , Porfirio , Luciano e 
Svetonio, che ebbero Cristo e l’ intero corpo de’ cristiani 
in conto d’ una setta di maliardi e fattucchieri. 

Disfida 81.* 

Senza del Cristo Dio vi daranno, M. T Renan, grande 
imbarazzo molti amici recenti : fra questi lo Spinoza , 
che nella XXV. delle sue epistole parlò in questi ter- 
mini : « Confesso, che la resurrezione di Gesù Cristo è 
raccontata con tali circostanze , che noi non possiamo 
negare, che gli Evangelisti stessi non abbiano veduto il 
corpo di Gesù Cristo risorto, e che gl’infedeli non avessero 
potuto vederlo come essi, se si fossero trovati nei mede- 
simi luoghi , ove Gesù Cristo era ai suoi discepoli ap- 
parso. » 
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Disfida 82.* 

Senza del Cristo Dio incontrerete, Sig. Renan, altro 
fiero nemico. Chi ? Maometto. Il quale ammetteva i mi- 
racoli di Gesù Cristo, allorché richiesto di qualche prodi- 
gio dai Corisiani , rispondeva cosi : « Ciò che voi mi 
domandale sarebbe inutile, poiché quand' anche io facessi 
miracoli così strepitosi, ed in sì gran numero, come Gesù 
Cristo, voi non mi credereste. » 

Disfida 83.* 

Senza del Cristo Dio dovrete far fronte a milioni di 
cristiani d‘ ogni paese , vissuti pel corso di ben dician- 
nove secoli. Che opporrete alla sterminata serie di tanti 
dotti, che vissero sotto l’insegna del Cristo, e nella fede 
morirono de’ suoi miracoli? Mettete in vista, se fia pos- 
sibile , la loro stoltezza, la beala loro semplicità raggi- 
rata da grossolani impostori. 

M. T Renan, l’ impresa è ben ardua : giù 1' orgoglio I 

Disfida 84. 

Senza del Cristo Dio dovremmo , intermessa questa 
disfida, imprenderne un’altra ; giacche noi possiamo dar 
fede sull’ onor nostro d’ aver visti ed esaminati tre fatti 
soprannaturali, operati nel nome di quell’eterno Ij)yo, che 
voi osteggiate. Non mancano ventiquattro non volgari 
contesti di veduta, e noi, dicasi pure senza orgoglio ed 
anco senza modestia , abbiam percorso l’ arringo delle 
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scienze fisiche, e sappiam bene adoperare il vaglio della 
critica , onde sceverar la farina dalla mondiglia. Se vi 
aggrada, sapremo indicarveli quando che sia. 

Disfida 86.’ 

Senza del Cristo Dio voi Sig. Renan, dovrete, come 
dicemmo, uscir da questo mondo, e scegliere altro tenor 
di vita. Voi non vivete che di fede, c non avendo l’on- 
niscienza, 1’ ubiquità e l'onnipotenza, dovrete vivere di 
credenze. Voi credete a’ vostri genitori, alla sorella En- 
richetta, ai domestici , al vostro medico , al cuoco , ad 
altri assai. 

Come sapete voi , che Cesare abbia passato il Rubi- 
cone ? Come sapete , clic il generale Dcsaix sia morto 
nei campi di Marengo ? Che si domanda, perchè un fatto 
acquisti fede ? Tre cose , e non altro. 1 .* Che i testi- 
moni abbiano mente sana in corpo sano. 2." Che rendano 
ragione di loro scienza. 3.” Esser certo, che non furon 
ingannati, nè vogliano ingannarvi. 

M. r Renan, è il caso nostro!... 

Disfida 80/ 

Senza del Cristo Dio, incontrastata è per noi la prima 
cosa. Quanto alla seconda, qui non si tratta d’ un fatto 
solo, ma di cento e cento fatti soprannaturali. Oltre che, 
il personaggio storico, il Cristo , non fu già dai nostri 
testimoni visto di profilo, alla sfuggiasca, solo un» volta, 
ma praticaron con Lui per ben tre anni. E poi i fatti 
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di sua vita non furon segreti , ma pubblici ed operati 
alla luce del mezzo di : non furono giammai smentiti o 
contraddetti. In ultimo, giova avvertirvi, che quando si 
fa getto della propria vita in onor del vero, nulla hassi 
a prentendere, nulla a sperare o temer da voi. 

Disfida 87.” 

Senza del Cristo Dio, forse direte d’ Qsscr solo tenuto 
a credere i fatti umani ed ordinari , non mica i fatti 
straordinarii e soprannaturali. Ab caro! con» queste parole 
vi deste della scure in sul pie, ed avete proclamata la 
divinità del Nazareno. Un fatto è sempre un fatto, e non 
cessa d’ essere un fatto , sia divino od umano. Ben vi 
è lecito accertarvi del fatto , e d’ ogni circostanza dello 
stesso. L’ intrattenersi sulla natura del fallo, è ben altra 
cosa. Se le alle imprese del Cristo fossero state umane, 
voi ci avreste dato un Platone, un Caronda, un Solone, 
un Maometto. Voi colle leggi della meccanica, dell’ ottica, 
diottrica, catottrica, idrostatica ed altro, avreste data la 
spiega di quegli avvenimenti, ed allora avvreinmo' avuto 
un bel nulla, una bazzecola umana. No no, egli dovea 
appalesarsi Dio, un Uomo Dio , cioè 1’ uno coll’ Ottimo 
Massimo, il creatore, l’istitutore, il padrone e signor della 
natura c delle leggi cosmologiche della natura , da vol- 
gerle c sospenderle a suo senno. Il disse Egli stesso ai 
pervicaci abitatori di Cafarnao : « Se in Sodoma fossero 
stati fatti i miracoli , clic sono stali fatti presso di te , 
Sodoma forse sussisterebbe al di d’oggi. » I più grandi 
e potenti uomini della terra non potranno unquemai dar 
la vista a un cieco nato, ne la vita ad un morto. 


Digitized by Googl 



169 — 


Laonde, controvolonlà rendeste aperta la divinità del 
Cristo cogli sforzi inefficaci del razionalismo. 

Disfida 88. 

Senza del Cristo Dio potremmo già proclamarvi disar- 
mato e vinto; ma a noi piace affogarvi in un mare che 
non ha fondo o riva. Vogliamo, che abbiate ognor pre- 
sente il detto, o sia la promessa fatta dal Cristo Dio ai 
suoi pedissequi : amen amen dico vobis , qui ardii in 
me opera, qua; ego facio et ipse faciet , et majora bo- 
rimi faciet. » In verità, in verità vi dico, chi crede in 
me farà anch'egli le opere che fo, c ne fan» delle maggiori 
di queste. » Il lesto che (pii si allega è di Giovanni . 
cap. XIV. v. 12: noi perdete di vista. Oh che pelago ! 
Pertanto seguiteci nel capitolo che a questo , quasi ap- 
pendice, succede, ed indugiate per ora a pubblicare il vo- 
stro libro : De la divinità de Jesus Clirist. 
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X. 

L'invincibile argomento 
a posteriori 

Amen , amen dico tobis, qui credit in me 

npera, quce Ego facio , et ipse faciet, et majora 
horum faciet. 

Alle pruovc, M. r Itenan. 

Disfida 89.* 

Senza del Cristo Dio, noi fermi nell' idea, che i por- 
tenti de’ suoi pedissequi sieno dello stesso Cristo Dio , 
v’ invitiamo a far con noi il giro quasi di tulio il mondo: 
c d’uopo correre tutte le regioni della terra, città, borghi, 
ville, castella. E noi il farcino nel corto periodo di 1863 
anni , e se vi piace, sino al termine di tutte le cose. 
Provvedetevi d’ una guida fedele, e sia questa o la Thau- 
masia rem religioni s , o 1’ altra intitolata : De si gius 
Ecclesia ? Dei , et de ruinis gentium. Scelgasi ancora un’a- 
michevole compagnia : la nostra è già formata e scelta. 
Con voi s’ accompagni una numerosa Commissione scien- 
tifica ; poiché intendiamo valerci di naturalisti d' ogni 
sorta, meccanici, chimici, notomisti, fisiologi, zoologi, 
botanici, astronomi ec. ec. ed anco di sligmici e magne- 
tizzatori. Noi dovremo dar mano ad esplorazioni ultra- 
scientifiche. 

Orsù mettiamoci in via : eccoci in Parigi. 
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Disfida 90.’ 

Senza del Cristo Dio, fatevi guida voi stesso alla vostra 
Commissione, ed a mo’ dei maghi, impugnate una verga 
di nocciolo, una bacchetta divinatoria. Vogliamo, che ad 
un colpo di essa bacchetta, la borsa di Parigi od anco una 
casetta di questa città, senza ferrovie aeree e terrestri , 
senza- leve , argani e carrucole , lasciando nel perimetro 
dell' aja salde le fondamenta, spiccasse un volo per l'aere, 
e venisse a posare in Napoli sulla vetta di Capodimonte. 
Indi ad un secondo tocco si traslocasse per 1’ aria, fer- 
mandosi sulla punta del Faro in Sicilia , tra Scilla e 
Cariddi. M. r Renan, interrogate la vostra Commissione, 
se ciò ha potuto , se può o potrà mai farsi in futuro. 
Certo vi risponderà che no, ostando le leggi cosmologiche 
di gravità e di coesione. Intanto la nostra dice, che potè 
farsi c si è fatto : che può c potrà farsi in appresso co] 
Cristo Dio. Siate severo esploratore : chiarite voi stesso 
le cose , e rendeteci consapevoli del successo. Sappiate 
però, che intorno ad un tal trasferimento, oltre alla con- 
corde e perenne tradizione di tante genti, oltre ai docu- 
menti degli archivj municipali delle città di Fiume, Tersatlo 
e Recanati , furon contrapposte le più gravi obbjczioni 
da critici difficoltosi: da un Baronio, da un Lambertini, 
dal Canisio, dal Papebrochio, da Natale d’Alessandro, 
dal Raynaud, e dallo stesso Baillet, autor di critica piutto- 
sto intemperante. Niuno è che disconsenta sulla verità 
di questa singolare traslazione. Olire che, Andai primordii 
di si grande avvenimento fu spedila solennemente in 
Nazaret una deputazione di sedici personaggi , scelti tra 
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l’aja, c delle fondamenta d’ una certa casa. Le quali si 
videro eguagliare a puntino quelle di altra casa, ch’esiste 
in Loreto, città delle Marche in Italia. Sappiate, che a 
Loreto , Tersalto e Nazaret , altra deputazione inviatasi 
l’anno 1533, sotto Clemente VII pontefice, per riscontrar 
«li nuovo quelle misure e quegli spazi. Priva di basa- 
mento trovossi la Loretana casipola , quale si è oggidì , 
essendosi a tal fine passato un laccio lungo le pareti , 
ed una sciabola per tutto lo spaccato. Tanto affermavano 
con pubblica testimonianza nel 1751 architetti esper- 
tissimi, che vennero messi in opera, e ne avete gli attestali 
nell’ archivio di Loreto. Eppure sostiensi ancor l’ edilizio 
con solidezza durabile! Ed è quella santa casa, «love come 
a fontana di salute, lasciati i pairii soggiorni, concorre 
sempre tanta gente. Pendono dalle sue pareti le ricche 
offerte dei monarchi edei popoli, in onor ili quel Verbo, 
che ivi assunse spoglia mortale, e della benedetta Ancella 
madre di Lui: alla quale, sappiatelo pure, M.’ Renan, 
anco il gran Volta, l’ inventar della pila, recitava umil- 
mente il rosario. 

Disfida 91.* 

Senza del Cristo Dio si rivolga il cammino a Napoli. 
Ivi si prenda il teschio d’un martire, da più secoli de- 
collato, ed un’ ampolla contenente il suo sangue rappreso 
e duro. Si desidera, che posti dappresso l’ uno all'altra, 
e dato un colpo di verga , facciasi passar quel sangue 
indurito allo stato liquido ed anco fluido, fino all’ebol- 
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lizione. Interrogate la Commissione scientifica, se questo 
sia possibile a farsi. I vostri chimici e fisiologi vi diranno 
tli no ; perchè nello stalo di corruzione i gaz azoto , 
acido carbonico , ossigeno ed altri si evaporizzarono , 
corrompendosi la parte sierosa e la cruenta. Intanto la 
nostra risponde, che potè, può e potrà farsi nel nome 
del Cristo Dio. M. r Renan, esaminate a occhi veggenti 
la faccenda. Se osate dirci, che ciò possa accadere per 
forza di simpatia, pel calorico delle candele e delle mani, 
o perchè vi si frammetta qualche impostore , la nostra 
Commissione vi risponderà con un bel ghigno ! 

Disfida 92 r 

Senza del Cristo Dio forse voi, Sig. Renan, doman- 
derete : perchè questo sorridere? E chi mai può non 
prorompere in riso ! mentre, quanto alla forza della sim- 
patia immaginata da Strausio e Molineo, avete alle mani 
due bei libri : Propugnami um fidei catholicm, e 1’ Exa- 
men miraculorum. Su via, provatevi di far voi altrettanto 
con un decapitato, non già da più secoli , ma da uno 
o due lustri. Quanto al «dorico delle candele o delle 
inani, vi si concede d' usare tulli i calorimetri e piro- 
metri del mondo. V" ha dell’ impostura ? E chi non si 
befferà della vostra folle scoperta d’ una ricetta , onde 
imitasi il bollor del saligne? della mistura di carminio, 
cera, alcali, acido nitrico, ed acito solforico? Qui non 
si opera in qualche segreto gabinetto di chimica, ma in 
vasto tempio, pubblicamente due volte l'anno, da più 
secoli, e fin dal 1186 fu il portento sottoposto alimento 
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sguardo del celebre Enea Silvio Piccoloiniui. Con pari 
leggerezza venite a parlarci di segreti maneggi ; mentre 
non men di tre chiavi tengon chiuse le ampolle di vetro, 
nè è mai possibile, che tanti personaggi onorevoli, suc- 
ccdcntisi a vicenda, in si lungo spazio di tempo, siensi 
di concerto accordati ad ordire l’ inganno. 

AI.' Renan, il fatto è ben serio! Un monarca di Francia 
tastar volle con verghetta d’ argento il sangue indurato : 
il vostro Conte di Nivers volle maneggiarlo. Non breve 
è la lista dei dotti uomini i più diffidenti, clic si vol- 
sero ad esaminarlo con quella diligenza , che si potè 
maggiore. Leggete i molti scrittori, che trattano di quel 
prodigioso fenomeno. E chi fu 1’ ultimo a scriverne? Il 
più gran geometra d’ Italia e d' Europa : fu un Nicola 
Pergola. Leggete, vedete, rivedete: poi ragguagliateci delle 
vostre storico-critiche osservazioni. Noi frattanto , come 
polipi al sasso, staremo stretti al Cristo Dio. 

Disfida 93. 

Senza del Cristo Dio, e pria di lasciare i lidi ridenti 
di Partenope, ci giova, M. r Renan, togliervi ogni sospetto 
di forza simpatica, c però voi coll’ eletta vostra compa- 
gnia entrale nel tempio, che chiamano di Donna Ròmita. 
Eccovi un’ ampolla con sangue secco ed aggrumato. E 
lama , che sia del precursore di Cristo, Giova» Rallista 
decollato, del quale però manca il teschio. Date un colpo 
di verga , ed il sangue resterà duro. Ma in un giorno 
dell' anno fate , che si canti quella parte della nostra 
buona novella, ove è narrato l' incesto d'un monarca, le 
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danze lascive d' una giovanetta e la turpe inchiesta fatta da 
costei, 

« onde la nera 

« Colpii fu poi nel riprensor punita. » 


Ed ecco quel stingile solido in sommovimento ! eccolo 
liquefatto passare allo stato d’ ebollizione. Osservate , toc- 
cate, esplorate: poi fateci intesi dell’ avvenimento. Potrete 
mirar lo stesso fenomeno dai primi vespri della festa 
del Battista fino all’ ottava , nel tempio di S. Gregorio 
Armeno , eretto dai greci fuggitivi da Bizanzio a’ tempi 
dell’ iconoclasta Isauro. La stessa apparenza nel sangue 
d’ un certo S. Stefano protomartire , nel monastero di 
S. Gaudioso. E lo stesso osserverete non pur in Napoli, 
ma anco a Bari ed in Ravello, nell’ annua solennità dcl- 
I invitto martire Pantaleone. Il fatto c serio : guardate, 
toccate; ditene qualche cosa, che non sia fuor di ragione. 
Intanto niente più facile, che dedurne la conseguenza... 

Disfida 94.' 

Senza del Cristo Dio si corra in Asia, M. r Renan, 
alla città di Malipur nelle Indie orientali. Fama è, che 
ivi sia stalo spento di cruda morte un pedissequo del 
Nazareno, Tommaso il Didimo. Questi atteneasi alla fi- 
losofica sentenza, esser ben difficile il credere ed il non 
credere. Anzi che credere , volle toccar con mano ed 
immergere il suo dito nelle cicatrici di quel Cristo tratto 
al supplizio , che diceasi risorto al terzo di. Or bene , 
si presenterà a’ nostri sguardi una croce intagliata in bianca 


Digitized by Googl 



— 176 — 

pietra. Date dei colpi colla verga divinatoria : niente di 
nuovo. Ma dateli a’ 18 dicembre di ciascun anno, c vedrete 
la bianca croce farsi pallida, indi nera, poi di color cilestro, 
c trasudare stille di sangue. Domandate a’ vostri soci, se 
lin dal 1561 potè questo accadere : se può o potrà in 
appresso. E che? risponderanno ad una voce, volete spre- 
mer 1’ acqua da una selce ? ex pumice aquam ? 

No, direm noi, il fatto avvenne mia volta , come oggidì 
e sempre. Di tali stille sanguigne si tinsero non di rado 
alquanti pannolini. 

M. r Renan, provvedetevi di buone lenti , anco della 
fabbrica di Reichebach e Fraunhofer : anco di quella del 
Blunl , Nairne o Gambey : aguzzate gli occhi , e siate 
filosofo: niente più facile che dedurne la conseguenza... 

Disfida 96.“ 

Senza del Cristo Dio si torni in Italia, M.' Renan: 
eccoci in quel di Bari, nelle Puglio. Questo è il femore, 
questa è la rotola d’ un cotal sacro pastore di Mira. Alzate 
la verga divinatoria. Vuoisi, che da quegli aridi ossami 
trasudi e coli per più secoli un umore lalticinoso , da 
empiere in gran copia fiale e vasetti. Alla vostra Com- 
missione sembra questo impossibile; dacché l’adipe di 
quelle ossa è già secco, ed il periostio, le cellule ed il 
fosfato calcareo non possono gemere alcun sugo. Nondi- 
meno la nostra Commissione si ostina a credere, che ciò 
sia avvenuto fin dal tempo che le spoglie di Nicolò erano 
in Mira ; mentre ne parla lo stesso imperatore Emma- 
nuello , m Constit. novell. de feriis , in questa guisa : 
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Xicolaus mi mailis insignii, unguentorum fragrando, sca- 
tens. Si ostina a credere, che duri ancora quel trasuda- 
mento , e che , Dio permettente , durerà in avvenire. 
M. r Renan, date ai vostri chimici delle storte e dei fornelli, 
ed anco dei bagno-maria, facendo la chimica scomposi- 
zione di quella sostanza latticinosa. I vostri geologi e litologi 
osservino, se sia acquidoso il terreno, se siavi dell’ allu- 
mina, della silica, della barite, ed anco del nitro puro, 
della zirgonia, c della glicinia : poscia ci terrete avvisati 
d‘ ogni cosa; perché noi abbiam già dedotta una neces- 
saria illazione. Occorrono le stesse maraviglie in Amalfi, 
Avellino, Polignano di Puglia, in Baviera, in un tempio 
di Teghnestein, in Ebbestorp di Lunecburgo, in Eichstad 
di Germania, a Nola, Maratca, Venafro, e nella Marca. 
Che dico ? Spesso dalle cave sepolcrali di certi pedissequi 
del Cristo Dio, anzi che puzzo, vieti fuori un odor gra- 
tissimo, aromatico ! Testimoni i nervi olfattorii di lutti 
i nasi, che vi si appressano. Su via, interrogateli : niente 
più facile che dedurne la conseguenza... 

Disfida 98 

Senza del Cristo Dio menateci inlspagua. E in Villa- 
reale la tomba d’ un pastorello , avventuroso amante del 
Cristo Dio. Scoperchiale quel sasso , ricercandone ogni 
angolo , non forse vi si appiatti qualche impostore. Su 
via, mano alla verga. Che è mai ? Sentonsi dei tocchi 
o tintinni ora gagliardi, ed or leggieri e soavi . Incutono 
alcuna fiata ribrezzo , ma più spesso allegria. Nè sola- 
mente dalla fredda salma, ma anco dalle imagini di quel- 
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l' estinto, sien di gesso o di cera, di bronzo o di marmo, 
e fin dalle figure in istampa , si spiccano di tempo in 
tempo delle pulsazioni. Interrogate la vostra Commissione. 
Risponderà, che i corpi dei morti sono immobili, e le 
lor membra irrigidite, e che i morti stessi sono immersi 
in sen del nulla ! 

Intanto la nostra giura, sentirsi que’ colpi da più secoli, 
jeri, oggi e sempre in nome del Cristo Dio ! Oserò io 
stesso affermare , che più volte percosse quel suono le 
mie orecchie. 

Non ridete, poiché risponderemo con le maggiori risa 
del mondo. Si , furon per noi messe in opera arti ed 
ingegni d’ ogni maniera, non forse venisse quel tintinnire 
da qualche mosca-ragno o mille piedi, da tignuola car- 
taria, ovvero astuccio di tignuola, da qualche ape lappez- 
ziera, o da vespa muratore, o da bruco rotolalore. 

Innumerevoli credenti gli ascoltarono in ogni età, in 
ogni paese. Voi pure potrete udirli. No, non gli udirete! 
11 Cristo Dio vuole umiltà, vuole il candor dell’ animo, 
c buona fede nella ricerca del vero. 

Ma a che servono direte, quei colpi ? A che? A trar 
voi da pertinace incredulità alla fede. Servono ad infonder 
calma e pace tranquilla nei veri credenti. 

M.' Renan, sappiatelo: non siam noi luinaccie o cieche 
talpe , nè bamboloni. Che si tarda? Niente più facile 
che dedurne la conseguenza. . 

Disfida 97.“ 

Senza del Cristo Dio foste altra volta in Palestina , 
M.' Renan, e non vedeste un bel segno. Torniam di 
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nuovo coi nostri amici. Sulla vetta del monte Oliveto 
appajono le impronte di due piedi umani. Date dei colpi 
colla bacchetta divinatoria : ammucchiate in quel luogo 
delle pietre : queste invisibilmente si scostano, e le im- 
pressioni appariranno di nuovo. Togliete della terra da 
quelle orme: confondetele, sfiguratele, annientatele. Vanno 
a rifarsi nuovamente, e assai più chiare che prima ! Dicano 
i vostri savi, chi mai sul monte degli Ulivi abbia stampate 
quelle vestigia, e come si spieghi un fatto, che è sopra 
il comune c l’ ordinario. Risponderanno d' accordo : essere 
inerte la materia inorganica, e senza facoltà locomotrice 
o sensitiva. I nostri per converso assicurano, che il fatto 
è permanevole , e che quelle pedate sfidarono finora le 
pioggie, e sfidarono i nembi turbinosi. 

Intanto noi saldi come rupe , abhiam già inferita la 
conseguenza . 

Disfida 98 

Senza del Cristo Dio affrettate il passo, M. r Renan: 
è d’ uopo far lunga via in un sol giorno, in un venerdì 
che dicesi santo, se mai ricade a’ 25 marzo. 

Vadasi in più luoghi, e nelle stesse ore del di, a Bari, 
a Canosa , ad Andria di Puglia, non che in Montone, 
castel dell’ Umbria tra Perugia ed Eugubio , e se non 
v’ incresce, a Policastro. Troveremo delle aride e vecchie 
spine, dell’ età di diciotto secoli, che a quanto ne dice 
la fama, faccan parte della rude ghirlanda d' un suppliziato 
sul Golgota, vero re dei re, ma qual re burlesco schernito. 
Date dei colpi colla bacchetta, osservando ben bene, se 
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nei diafani cristalli, ove son chiuse quelle spine, giuochino 
chimici ordegni, o forinole da streghe e negromanti. Usate 
l' astuzia d' ogni più lino accorgimento. 0 maraviglia ! 
Una delle spine comincia a fiorire per sole tre ore : altre 
si vedono listale di rosso : taluna poi gocciola qualche 
stilla di sangue. Interrogale la vostra Commissione scien- 
tifica. Vi dirà , che quelle spine son già inorganiche , 
divelle dal ramo, senza sugo, senza tubetti capillari , e 
che per le leggi della filognosia e della statica dei vege- 
tabili, non possono cagionar quegli effetti. 

La nostra al contrario ci avverte, che quei fenomeni 
furon veduti , veggonsi , si vedranno; e che intorno al 
fatto si scrissero atti pubblici ed autentici dai maestrali 
di quei luoghi : fatti che divulgarono per tutta Europa 
nelle gazzette ufficiali. Quando sarete rivenuto in voi dallo 
stupore , a vista di quelle goccie rubiconde e di quel 
rifiorimento , ci darete una plausibile spiegazione , cioè 
la darete ai giovanotti sbarbali de’ licei. Quanto a noi è 
ben difficile 1 aggirarci, avendo già dedotta la necessaria 
illazione. 

Disfida 99.’ 

Senza del Cristo Dio sospendete un poco , Sig. Re- 
nan, il tanto affaticar del viaggio. Ben io potrei condurvi 
in Gennazzano, dove staccata dalle pareli pende in aere 
sopra un intonaco 1' imagin di Maria del Buon Consiglio 
nel suo Santuario. Intorno al quale fu messa a stampa 
la dotta relazione del principe dei moderni archeologi , 
Gaetano Marini. Potrei condurvi al Vallo, in Novi, nella 
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città di Potenza , in Lavello sui confini della Puglia e 
Basilicata , a Lucca , nella valle di Lugano , ovvero in 
certe terre di Westfalia, nel campo di Lier, a Cambra) - , 
ad Usneach d’ Irlanda, in Borgogna, accanto al Rodano, 
in Betunia della Fiandra, a Daroca di Spagna ed altre 
contrade, a fin di mostrarvi dei fenomeni nltraseientifici. 
Ma io mi taccio dei fatti permanenti , per occuparmi 
de’ transitorii, che sono infiniti. Non vi darem la fisica, 
ma la morale certezza. Che importa? La certezza è sempre 
certezza, da qualunque lato ella muova. Voi siete si certo 
dell' esistenza di Carlo Magno imperatore , come siete 
certo, che sien fra loro eguali i quattro lati ed i quat- 
tro angoli d’ un quadrato. 

Animo, M.' Renan : soffermiamoci alquanto. 

Disfida 100 1 

Senza del Cristo Dio or che riposiamo dal lungo cam- 
mino , piacciavi, M. r Renan, volger la mente ai primi 
sei secoli del cristianesimo , leggendo per diletto taluni 
non volgari scrittori. Ed essendoci già molto intrattenuti 
sul primo secolo , scelgasi nel secolo appresso un cotal 
Giustino, che da noi dicesi S. Giustino martire. Nella 
bella apologia, che egli intitolò a Marco Aurelio e Lucio 
Vero imperatori, ed al senato romano, si raccontano cose 
oltrammirabili e nuove, operate in nome del Cristo Dio 
da’ suoi pedissequi. Orsù , noi vi sfidiamo a provarci . 
essere stato Giustino un retore ignorante, un favolista , 
un impostore. Impostore il filosofo Giustino ? Quegli , 
che in conferma del vero, fecesi da Rustico Prefetto di 
Roma flagellare ed uccidere ? 
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Disfida 101. ‘ 

Senza del Cristo Dio, svolgete per passatempo i libri 
di un certo Ireneo, che noi chiamiam Sant’ Ireneo. Co- 
stui ci mette innanzi cose stupende, operale da que’ che 
credettero in Cristo, da farci inarcar le ciglia ! Egli parla 
a viso aperto del risorgimento di uomini morti, ottenuto 
mercè i digiuni ed i fervidi prieglii indirizzati al Cristo 
Dio. Soggiunge, clic gli estinti per tal modo risorti (son 
sue parole) vissero più anni con noi. 

Sarei vago d’intendere, Sig. Renan, se codesto Ireneo 
sia stalo un credulo ignorante, un impostore. 

Disfida 102.* 

Senza del Cristo, procediamo avanti : leggete Origene. 
Riboccano i suoi volumi di cose ammirande, sopranna- 
turali, ultra scientifiche, seguile nel nome del Cristo Dio. 
Assevera, che egli ne fu testimone oculare, e che furon 
tante da non potersi ( son sue parole ) notare il gran 
numero. 

M.' Renan, basterete a mostrarci, essere stato il filosofo 
Origene un uom perduto della mente, un impostore? 

Disfida 103.* 

Senza del Cristo Dio eccovi 1’ Apologetico di Q. Set- 
timio Fiorente Tertulliano. Costui con in mano una lettera 
dell’ Imperatore Marco Aurelio, e con altre pruove au- 
tentiche, racconta casi strani, mandati ad effetto nel nome 
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del Cristo Dio da' suoi seguaci , e provoca gli avversari 
a contraddirlo. Non obblialc quella disfida, eh’ egli in- 
timava ai gentili. 

Or bene, ditelo un ipocrita, M. r Renan, ditelo povero 
d’ ingegno e di studi, un giullare ! 

Disfida 104.' 

Senza del Cristo Dio, m’è caro meditare alquanto sopra 
un libro, che S. Cipriano martire indirizzava ad un certo 
Demetrio : leggiamolo. Egli sfida tutti gl’idolatri de’ tempi 
suoi a sbugiardarlo sui fatti singolari, inusitati, eccedenti 
le forze dell’ uomo e della natura, che iu nome del Naza- 
reno operarono i suoi adoratori, alla presenza degli stessi 
idolatri. Prendetevi cura di mostrarci, M/ Renan, che 
il Cipriano era un credulo baggeo, un avvinalo scrittore. 
Ma pria d’ asserirlo , ricordate quel grido : Cipriano ai 
leoni , Cipriano ai leoni 1 e ricordate , che Cipriano ad 
onor del vero, offri spontaneo il" collo al taglio.... 

Disfida 105 * 

Senza del Cristo Dio, lasciando le incontrastabili me- 
raviglie oprale nel secondo c terzo secolo , studiate i 
volumi di Basilio Magno, e quelli di Gregorio Nisseno, 
clic per le loro virtù si ebbero il soprannome di santi. 
Eglino scrissero la vita di quel Gregorio, clic noi chia- 
miam taumaturgo. Oh Dio! si diè a costui siffatto epiteto, 
come a facitore di maraviglie poco men che infinite : 
ma la sua forza operatrice veniva tutta dal Cristo Dio. 
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Impegnatevi, M. r Renan, a provarci magistralmente, essere 
stati il Nisseno e Basilio due greculi bugiardi , schiuma 
d’impostori. Ma pria d' asserirlo, rinnegar dovrete ogni 
certezza istorica; dappoiché le gesto di Gregorio son con- 
testate eziandio da un Ruffino, da un Girolamo , dallo 
storico Socrate, da Sozomeno e Teodorelo, lutti contem- 
poranei. 

Disfida 106.” 

Senza del Cristo Dio leggete f opera di S. Atanagio , 
nella quale discorre i fatti d’ Antonio Anacoreta , che 
primo visse vita eremitica. Se le cose in quel libro rac- 
contate son vere, come pare verissimo, voi sarete ridotto 
alle strette. Se poi erano nella creatrice fantasia d’ Ata- 
nasio, provateci non essere stato costui, che un barbo- 
gio, un fantasticatore. 

Disfida 107* 

Senza del Cristo Dio, prendete a leggere la storia, che 
del vescovo S. Martino dettava Sulpizio Severo. Quanto 
di maraviglie in quelle carte ! Tutta c tessuta di mira- 
bili esempi, clic rivelano il Cristo Dio! Chi è che presuma 
di mostrarci f insania , la pecoraggine , I impostura di 
quel Sulpizio Severo ? 

Disfida 108.’ 

Senza del Cristo Dio non rifiutate di leggere i libri 
d’ un Crisostomo, d’ un Girolamo , d' un Ambrogio , di 
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un Paolino, d’ un Teodoreto ed alili. Che frequente in- 
contro di falli miracolosi, onninamente inesplicabili coi 
lumi della scienza antica e moderna 1 Eppure non in altro 
nome operavansi , se non in quello sovrapossente del 
Cristo Dio. 

M.' Renan, chi per sapere e per virtù, chi per gloria 
di facondia potrà con questi geni commisurarsi? 

Disfida 109 * 

Senza del Cristo Dio già avete per le mani le opere 
d’ un tal vescovo d’Ippona, che è il più bel vanto della 
terra Africana: di quell’ Agostino, del cui nome risuona 
tanta parte di mondo. Egli qual Icstimon di veduta, rende 
fede d’ un gran numero di portenti avvenuti in Africa 
nel nome del Cristo Dio. Anzi afferma, che a sol regi- 
strare quelli di Calamo c d’Ippona non basterebbero molti 
volumi. Leggete posatamente il suo trattato de Citi tale 
Dei contro i più dotti pagani. Poi fatevi avanti, perchè 
è ufficio vostro il provare, che il grande Agostino, ac- 
canto al quale potreste appena farla da scolaretto , sia 
stato un uomo d’ ingegno volgare , od uno sfrontato 
istrione. 

Disfida 110.- 

Senza del Cristo Dio ormai ci avviciniamo al medio 
eyo. Oh che secoli , voi griderete : non v’ ha raggio di 
luce che schiari le folte tenebre dell’ ignoranza ! Questi 
sono i secoli, in cui naufragarono le scienze e le lettere ! 

14 
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Si si, direm noi , ma non fece naufragio tutto il senno 
umano, e tutta la logica Adamitica, la logica del vecchio 
padre Adamo. Noi non vi daremo a studiar le leggende 
d’ alcuni uomini ignoranti, d’ alcuni scrittori fanatici, o 
di semplici fraticelli. Anco in quell’ epoca nella società 
cattolica non mancavano sagaci intelletti , ed ella seppe 
segregare il vero dal falso. Leggete nel libro Vili degli 
Annali del Baronio 1’ epistola d’ Amulone a Teobaldo , 
ove lo avverte del cauto procedere di quei tempi in fatto 
di miracoli : vult enim omnipotens Deus nos in rebus suis 
cautos esse , atque discretos. 

Sovvengavi , che i libretti libelli eran registrati dai 
pubblici uotaj, dopo il giudizio dei vescovi, e che leg- 
gevansi pubblicamente, e si deponcano tra gli atti au- 
tentici. Certo non direm barbara un’età, in cui l'Italiano 
Teodolfo per invito di Carlo Magno ordinava nei mo- 
nasteri di Francia pubbliche scuole ; quando nella sola 
Italia costituiva Lotario imperatore nove università. 11 Ma- 
billon presentavi le memorie della vita di Bernardo da 
Chiaravalle, c quel volume, che enymcra i trascendenti 
prodigi da lui operati nel nome del Cristo Dio. Questi 
è quel Bernardo , personaggio di tanta celebrità , cosi 
devoto della Vergine Maria, alla quale pur voi donaste 
i primi affetti nella festevole età della fanciullezza : quel 
Bernardo, che trascorrea da un capo all’altro la Gallia ed 
altre contrade d’ Europa, tra il commuoversi spontaneo 
delle popolazioni, per le stupende guarigioni , che egli 
facea ; a segno, che un sommo Pontefice, suo compagno 
di viaggio, corse rischio di venir soffogato per la piena 
del popolo che traevasi appresso. A narrare cou ordine 
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lante novità di accidenti , un dei suoi seguaci si tolse 
la cura di stendere cotidianamente un’ effemeride , alla 
quale pose nome di Liber miraculorum. 

Non pare, che tutto il popolo francese fosse si preso 
da stupido delirio da inchinarsi ad un fallace impostore 
senza alcun prò ! Che d’ unanime consentimento plebe, 
grandi, giovani, vecchi gridassero ad alta voce per le vie 
d’ esser guariti, quando non erano ! Che senza alcun in- 
teresse a mentire, anzi con loro gran disagio, dovendo 
per seguirlo attraversare monti, vallale, paludi e fiumi, 
tingessero morbi e malori , che non pativano ! Intanto 
sendosi pronunziato il nome del Mabillon, vi avvertiamo 
* colla maggior buona grazia del mondo, che quando ram- 
mentansi i Mabillon, i Calme!, i Ruinart, i Montfaucon, 
ed altrettali Benedettini francesi, detti i Maurini, occorre 
alla mente un aggregato di uomini, fior di dottrina, usi 
ad impolverarsi fra i volumi delle biblioteche, e che per 
infaticata pazienza negli studj paleografici, per erudizion pe- 
regrina e critica acutezza fecero stupire l’Europa e ’l mondo. 

M. r Renan, è in nostra mano il tesoro della verità, 
ed abbiam tanta dovizia di monete di peso in argento 
ed oro, che non ci bisognano falsi monelieri ! Voi am- 
mettete per le grandi ed utili imprese il mendacio e l’ im- 
postura ; ma noi ligi al vero cogli Agostini e coi Girolami 
abborriamo dalle bugie ufficiose dei Priscillianisti. M’in- 
tendeste ? 

Disfida 111.* 

Senza del Cristo Dio , forse saper vorreste chi sieno 
i Socj della nostra Commissione. Vel dirò : son tutti 
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discepoli del filosofo Pirrone; tutli sceltici fino all’anima, 
sempre incerti e dubbiosi di tutto e di tutti. Ciò die 
pare a voi palesemente manifesto, è per essi controverso. 
Son fastidiosi in eccesso nella ricerca dei fatti , ed in 
ogni menoma circostanza. Essi compongono quella Con- 
gregazione , che dicesi dei Sacri Riti : intesa ad ordinar 
processi, e per ogni lieve caso domandano giuramenti e 
nuovi giuramenti. Spesso convengono insieme in sessioni 
antipreparatorie, preparatorie , concistoriali : interrogano 
lisici d’ ogni classe, medici, cérusiei, chimici. Clic anzi 
solennemente delegano due contraddittori, cioè il promotor 
della fede, da cui si mettono in campo nuove dubbiezze, 
e f avvocato concistoriale, che ha il debito di confutarle. * 
Si va così lento, che 1’ evidenza dei fatti è portata sino 
alla nausea. Dal vostro Doubenton narrasi il curioso aned- 
doto di quell'inglese protestante, che scorgea in un processo 
chiarito il fatto apertamente, e seppe dal gran Prospero 
Lambertini, come quel fatto parca ancor disputabile alla 
nostra Commissione scientifica. Leggete l’opera di questo 
magno Pontefice : De beatificatione et rmionizatione san- 
ctorum. 

Oh increduli creduli , al dir di Pascal 1 I nostri son 
credenti, ossia ragionevoli ; perché sono increduli nelle 
indagini dei fatti. M. r Renan, riposale tranquillo: si 
provvide per modo , che nè frodi d’ impostori possano 
vincerla, nè illusioni di fantasia. Animo! Ci convien ri- 
prendere il gran viaggio, e fa mestieri provvedervi d’altre 
guide. E sieno i cosi detti : .4c/a sanctorum sincera. 
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Disfida 112- 

Senza del Cristo Dio (leggio, Sig. Renan, farvi delle 
domande. Sapreste che sia santità ? Vedeste mai alcun 
santo? Si lessero da voi, si studiarono le vite de' santi? 
No, risponderete, lessi ben io le vite degli uomini illustri 
di Plutarco. Or bene. Vò farvi consapevole di due cose. 
Primo , che quei grandi uomini , Cimone , Alcibiade , 
Poblicola, Eumene, Fabio Massimo ed altri, al paragon 
de’ nostri santi son piombo, anzi fango a confronto del- 
1' oro. Inoltre, che vanamente voi leggerete quelle vite ; 
mentre cogli occhi loschi, e senza lo spirito del Cristo 
Dio, peserete con falsa stadera le opre magnanime di 
quei magnanimi eroi. 

Voi nella lor vita individuale e nella lor dietetica sin- 
golare non i scorgerete che follie , stoltezze od un cieco 
impeto di fanatismo. Sia pure. Ma concedeteci intanto 
di studiarle dal solo lalp de’ prodigi , di quella miriade 
sterminala di fatti soprannaturali , indubitati quanto la 
vostra esistenza , che questi santi per virtù divina ope- 
rarono. Scommetto cento conir’ uno, che stupefallo, tre- 
mante , voi non potrete, Sig. Renan, temperarvi dal— 
l’esclamare : digitus Dei est htc, qui v’è il dito di Dio! 

Orsù ai fatti; ripigliamo il cammino. Ma piano. Dovete 
impegnarvi di parola , che avrete a compagni la buona 
fede, la logica e l'onoratezza francese. Bando al dileggio, 
alle sottigliezze, alle plebee e stolte contumelie. Se voi 
sarete un galantuomo, diventerete cristiano: sì un cristiano 
cattolico apostolico romano. 
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Disfida 113.' 

Senza del Cristo Dio. ond’è, Sig. Renan, nella Cattolica 1 
chiesa quella frequenza di santi, sì che non v’ ha secolo 
il quale non vanti i suoi , nè regno o provincia , anzi 
villaggio il più gretto, che non presenti di siffatti per- 
sonaggi, quasi trofeo del Cristo Dio? Frugale nei nostri 
dittici, nelle opere voluminose dei Bollandisti, nelle storie 
monastiche, negli atti di canonizzazione, e noverate, se 
vi sarà facile, la moltitudine di questi spirili eletti. Non 
basta. V’ha in ogni terra un bel drappello d'uomini pii, 
di pietose donne d’ ogni età, d’ ogni grado e mestiere , 
che giaccionsi ancor nell' obblio, non innalzali da) Vaticano 
all’onor degli altari. Ma splenderanno un di come stelle 
e ne avranno serto beato in paradiso ! Questi secondi 
vincono di numero i primi , ed i lor nomi passano tra 
le benedizioni dei popoli, ch'ebbero il bene d’ avvicinarli, 
e che eglino fecero migliori e più felici. Ma qui escla- 
merete : io non veggo oggi nè miracoli, nè santi. Solenne 
menzogna ! Ecco un gran miracolo : la Francia Volteriana, 
ma insanguinala del 1793 sognava , come Diocleziano, 
nomen Christianorum luto orbe deletum. Or bene , date 
un’ occhiata alla Francia d’ oggidì colma di fede, ed egida 
della Chiesa ! 

Ma io di tanti eroi del cristianesimo tre soli sceglierò , 
italiani o taumaturghi. I lor prodigi tramandali ai posteri 
dalle sincrone istorie, ed avvenuti in mezzo alla frequenza 
dei popoli, che ne son garanti, io v’ invilo, se tanto osate, 
a smentire! M/ Renan, voi andrete a perdervi in vasto 
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abisso.... Nell infinita varietà di segni soprannaturali dei 
nostri santi, un solo che fia ben provato, basterà a pro- 
clamare la divinità di Cristo ! 

Disfida 114.' 

Senza del Cristo Dio eccoci in Calona , bel paesello 
dell’ estrema Calabria, in riva al mare. Vorremmo, che 
un bacalare della vostra Commissione distenda sulle acque 
di quel mare la sua toga, e vi salti sopra con due altri 
membri dello stesso corpo scientifico. Poi ad un colpo 
della verga divinatoria, salpino senza remi, senza timone 
e senza vele , alla volta dell' opposta città di Messina , 
tragittando per otto o dieci miglia tra Scilla c Cariddi lo 
stretto del Faro, infame per naufragi. Interrogate la vostra 
Commissione , se questo sia possibile. Certo dirà , che 
no , per le immutabili leggi dell’ idrostatica. Intanto la 
nostra afferma , che ciò si è fatto , e che potrà sempre 
farsi nel nome del Cristo Dio. Ella giura, che su quelle 
acque e sopra un logoro mantello si assise impavido un 
uomicciattolo di Paola, un acceso Cristofilo. Francesco è 
il suo nome : era di casa Alessio, figliuolo a Jacopo di 
Martolilla. Ne dubitate? Ebbene: domandatene qualsi- 
voglia Calabrese, od i cittadini di Zancle; i (juali nelle 
storie della lor patria vi designano anco f anno del pro- 
digio, cioè il 1464, ed il nome dei compagni, Francesco 
Majorano e Giovanni di S. Lucido, morto nel 1520. 
Venite dopo lungo intervallo di secoli ad osservare i 
monumenti ancor in piedi , e che non son muti , ma 
parlanti testimoni del fatto , cioè le due statue innalzate 
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a memoria dei posteri, 1' una in Catona sul lido, d' onde 
salparono : 1' altra in Messina nel luogo dello sbarco, che 
chiamano Spiaggia di S. Sepolcro. Vedrete due cenobi, 
uno in Calabria e f altro in Sicilia, nei medesimi punti 
di partenza ed arrivo. Ivi si chiusero mille c mille alunni 
del Padano, che calcando le sue orme, giurarono di non 
gustar carne in tutta la vita, e voi provatevi a dimostrarli 
sonnambuli od impostori. Proclamate sonnambuli ed im- 
postori tutti i Calabresi e Siculi di quell'età: Sonnambuli 
i Calabresi, che ancor vi additano la famiglia dell’ avaro 
marinajo, Pietro Coloso, da cui non si volle accogliere in 
barca Francesco, perchè non avea onde pagarlo. Sonnam- 
bulo lo stesso marinajo, che poscia compunto di sua colj>a, 
si rese frale e mori nel cenobio dei Minimi di Melazzo. 
Provate pure, essere stati gli occhi degli uomini di quat- 
trocent’ anni addietro diversi dagli occhi del secol nostro. 
Svelateci la follia, il sonnambulismo dell’ intera Calabria, 
dell’ intera Sicilia ; clic da quell’ epoca per la continua 
tradizion del fatto, accede a quc’ due luoghi oggidì con- 
sacrali alla pubblica venerazione. Dura ancora si fresca la 
memoria dell’avvenimento prodigioso, che se osale negarlo 
tra i Calabresi, seminerete sulla sabbia, correndo rischio 
di venir lapidato, voi ed i vostri dotti compagni ! Dappoiché 
finora il riputò verace tutto f orbe cattolico, la reai corte 
di Napoli , la pontificia , c perfino quella del vostro re 
Luigi XI . come udirete fra poco. Su via lacerale , 
Sig. Renan, tante tele di valorosi pennelli, raffiguranti il 
tragitto miracoloso : date alle fiamme tutte le cronache 
contemporanee e posteriori. Oh stolta impresa ! Oh più 
ridicolo orgoglio ! 
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Disfida 116. 1 

Senza del Cristo Dio, deli restate a veder ciò che avviene 
in Paterno, picciol borgo di Calabria, di que’ molti che 
fan corona alla città di Cosenza. Siede colà innanzi al 
tempio della Vergine Maria lo stesso taumaturgo, lutto 
intento a costruir poche celle po’ suoi seguaci. Gli son 
intorno le turbe piene di maraviglia, veggendo quell’ uo- 
micciuolo, quasi partecipe della potenza divina, aver impero 
sul fuoco, sulle acque, sull’aere, sugli elementi tutti ; ed 
ora ai muti ridar la favella, or la vista ai ciechi, e spesso 
anco la vita agli estinti ! 0 fidanza nel Cristo Dio 1 Ri- 
suonano i Patemesi monti di liete grida, di plausi festivi 
all’ autor dell - umano riscatto, che glorifica chi si fida in 
Lui. Vedrete le moltitudini tornar contente ai propri lari, 
e raccontare per le vie le vedute maraviglie. Come al 
segno della croce salvatrice, facesse zampillar fonti da aride 
selci ; come arrestasse in alto massi cadenti , e alla sua 
voce, secche piante si rivestissero di fiondi ; con un ordito 
di miracoli , su cui non mai il tempo stenderà 1’ ombra 
dell’ obblivione. Parlate or voi , Sig. Renan. Ebbero le 
traveggole agli occhi que’ tanti Calabresi , clic testimoni 
dei falli, rifermavano il vero con giuramenti solenni nei 
processi ordinati da Giulio li e Leone X, papi si famosi 
o chiari, che rinnovano la memoria dei secoli di Pericle 
e d’ Augusto ? Si fecero questi processi ad istanza del 
vostro monarca Francesco I, insigne per virtù belliche e 
civili : si fecero a premure di Ludovica sua madre, non 
che di tutti i magnati della corte parigina. Or qual utile 
indusse tanta gente a mentire? quale il pio eremita a farla 
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da impostore? Forse per i|ueslo mutò il suo sajo sdru- 
cito, ed assaggiò mai lo delicatezze del mondo? 

Nè occorrono in siffatti processi le testimonianze di 
sola gente plebea, non di qualche villanzone delle Cala- 
brie, ma di nobilissime case , col legate in parentado coi 
primi signori del regno ; dei Caraffa , degli Arena, dei 
d' Aquino : testimonianze di uomini di lettere, addotto- 
rati in medicina e nelle legali discipline. Direni dunque 
stolidi due re di Napoli , Alfonso II c Ferdinando il , 
che nel 1 494 c 1496 concedettero alla terra di Paola il 
titolo di città, in grazia d’ un tanto suo figlio, che feccia 
immortale? Stolido, a tacere degli altri, Gabriele Barrio 
onorato del nome di calabro Strabono, clic nel libro de 
anliquitale et situ Calabria; , annovera il Padano Ira i 
sommi uomini della Brezia ? E perche dunque un re 
francese, Luigi XI, al «piale fin dai lidi estremi d : Italia 
avea il pubblico grido portato il nome di Francesco, s’in- 
vogliò di vederlo, e tentò ogni via presso la Corte Aragonese 
di Napoli ed il supremo Gerarca, per avere al fianco suo 
I' umile frale delle Calabrie ? Che anzi fin da Roma il 
pontefice Paolo II , dubitando delle tante cose che no 
dicca la fama, mandava un suo intimo familiare a Pirro 
arcivescovo di Cosenza, per averne contezza. Ed anzi clic 
spegnersi con lui l'amor dei popoli, morto appena, ne 
fu domandala con iterate istanze la beatificazione da Fran- 
cesco re c da Claudia regina di Francia, da Carlo duca 
di Borbone c d’Alvcrnia, da Filiberta duchessa di Savoja, 
dal duca d' Alenzon, dal vescovo di Grenoble, dalle Uni- 
versità di Scigliano c di S. Biagio, dalle città d’ Amantea, 
Maida, Monlalto, Paola, Paterno, Alliba, Cosenza, Nicastro 
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e Catanzaro? In tanti giuridici attestati di municipi parlasi 
dei portenti di Francesco come di fatti successi sotto gli 
occhi del popolo, e di piena certezza. 

M. r Renan, tutte giunterie ! tutti furfanti ! tutte cose 
da gonne femminili! Oibò!... 

Disfida 116. ■ 

Senza del Cristo Dio vi presento, M.' Renan, un bel 
tratto di storia napoletana. Conoscete, m’ immagino, come 
Ira il finir del secolo XV, e i primi anni del succedente 
si racchiuda quell’epoca felice, in che rinacquero le arti, 
animaronsi i marmi c le tele, e tutta Italia s’ informò a 
maggior gentilezza. Quanti nobili intelletti vantava allora 
il bel paese ! Basta a renderne fede l’accademia del Poetano, 
fioritissimo poeta, e con lei i Filetti, i Galatei, i Fazii, 
i Panormila, i Valla, i Manciù, i Decebrii, i Caritei, gli 
Allibi, i Sannazari, nomi non ingloriosi! Or in questo pe- 
riodo di tempo ebbe luogo in Napoli non so quale ovazione 
o trionfo narrato dallo storico Perimezzi. Stiamo ad udire: 
« Cominciò fin da Salerno la reai pompa, con cui Fer- 
« dimando onorar volle Francesco, ricevendolo dentro la 
« sua città dominante. Al magnanimo genio del re cor- 
« rispose pur anche il generoso alletto dei cittadini , 
« obbligando la città di Napoli tutte te sue piazze più 
« nobili a decorarne con maestosa comparsa 1’ entrata : 
« e finalmente fece pur da sua parte quanto per allora 
« polca il Sig. Bussiere, inviato di Luigi, il quale sebbene 
« si ritrovasse fuori del dominio del suo sovrano, non 
« per questo mancò d’ usare gli sfoggi più pomposi, e 
« le più ossequiose finezze per festeggiarne l’arrivo. Egli 
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a dunque fece trovarsi in Salerno, e con esso volle ancor 
« Ferdinando , che in Salerno si ritrovassero due ca- 

« validi Si proseguì il viaggio per Napoli.... se 

« il re stesso si fosse dovuto ricevere in quella città sua 
« Capitale, non si sarebbe ricevuto con maggior pompa. 
« Vollero i napoletani, che l’entrata far si dovesse per 
« la porla Capuana... Infatti il re Ferdinando , e i suoi 
« figliuoli Alfonso Duca di Calabria , Federico Principe 
« di Taranto... col gran seguito che facca la numerosa 
« loro Corte, uscirono fuori del reai Castello, ed avvia- 
« ronsi alla sopradetta porla Capuana per ivi fermarsi , 
« ed aspettare Francesco. Nello stesso luogo si portò la 
« città in corpo, il Baronaggio, ed un popolo infinito di 
« gente.... il Sindaco pur anco ivi si trovava per de- 
« corame con maggior formalità il ricevimento.»., Egli 
« intanto nel mezzo tra l’ invialo del re di Francia , e 
« i due cavalieri speditigli all' incontro dal re di Napoli. 
« a lento passo verso 1’ accennata porla si accostava. Il 

« re, che in piedi l’attendea fuor della porta si avanzò. 

« ed il ricevette con tenero amplesso Indi la reai fa- 

« miglia prostrassi avanti a lui.... tutti gli Ordini fecero 
« a gara nel venerarlo qual uomo da Dio mandato, chi 
« baciandogli le mani, e chi le vesti. Finalmente si diè 
« principio al solenne accompagnamento , con cui egli 
« per le strade più frequentate della città fu condotto al 
« Castello nuovo, ove in quel tempo era la reale stanza. 
« Nel caminarc per quelle popolosissime vie fu tanta la 
« calca della innumerabile gente, che devesi alla diligenza 
« del Principe di Taranto il non essere rimase Francesco 
« da quella calca oppresso. » 
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Qui fermatevi , M. r Renan , e rispondete. Tante ono- 
ranze a chi ? ad un furbo mascalzone ? Oibò, non è cre- 
dibile ! Ma v’ ha di più: accompagnatemi. 

Disfida U7.“ 

Senza del Cristo Dio eccoci in Francia, M. r Renan, 
nella patria vostra, vivajo di filosofi, e però raddoppiale 
le vostre indagini storico-filosofiche. 

Cedendo al solo impero di Sisto IV pontefice, recasi 
nelle Gallic il Padano, non altro seco portando che il 
suo bastone ed il suo sacco. Qui, come tra i Rruzii, non 
si dissecca la vena delle sue maraviglie, e al primo smontar 
in terra francese opera un miracolo , del quale è testi- 
mone la riviera di Bornie. Qui, come nelle folte foreste 
delle Calabrie , vide inchinarsi al suo cospetto le turile 
riverenti ; ed egli corse trionfalmente il Lionese, il Bor- 
bonese , f Orleanese ed i! Blassese , accompagnato dal 
Sig. Bussiere, inviato di Luigi alla Corte di Napoli. Suona 
tuttora il grido de’ suoi prodigi nella terra d’ Ambois e 
nel paese di Plessis. N ò testimone la città di Tours ed 
il Debbialo : testimone la minore Brettagna, e tanta parte 
del regno di Francia ! Voi il griderete un ambidestro 
impostore; ma il popolo francese acclamavalo suo padre 
e benefattore. Dunque non la sola Calabria diè fede a 
tante finte avventure , ma ne fu mossa la Francia , che 
vide volentieri diramato in quel coltissimo regno l'Or- 
dine dei Minimi. Volgetevi a mirare i cenobi di Tolosa, 
di Grenoble, d’Abeville, di Monlgoger, di Bommiers , 
di Nantes, di Bloe, di Bordeaux, di Monlslorò, e pren- 
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«lavi vergogna «li chiamar creduli e scemi tulli i vostri 
nazionali 1 

M.' Renan, siete voi soggetto alla frenitide? 

No! Or bene, scommettiamo cento conti’ uno. Fida- 
tevi di scrivere ingenuamente la veridica biografia «li «|uel 
mendico, senza clic v’ entri per nulla il soprannaturale. 
Oh siete un uom d’onore, perché già vi siete sdebitato 
dell’ uno 1 

Disfida 118 * 

Senza del Cristo Dio, v’invi, o a veder l’eterna Roma, 
e a far questa gita nel tempo in cui, Sig. Renan, un 
vostro compatriota , filosofo e dicilor celebrato , Marco 
Antonio Mureto fa risuonar la voce dcll’Arpinate nel- 
l’Universilà della Sapienza. È il tempo, in che vi fiori- 
scono un Baronio , che tiene il primo seggio nella sto- 
ria ecclesiastica, 1 erudito Panvinio, e tra gli altri dotti i 
due Borromei Carlo e Federico , nati alle cose belle e 
magnifiche, che accolgono in domestiche accademie i più 
colti spiriti «l’Italia, ond’ ebbero origine la veglie Vali- 
cane. Or bene, in quest’ epoca appunto vive in Roma un 
Fiorentino, di bontà vera e conosciuta, tutto serafico in 
ardore pel Cristo Dio ! Questo prete gioviale e taumaturgo 
chiamasi Filippo Neri. I suoi portenti non Itali numero, 
e gli opera «juasi scherzando, a vista «li tutta Roma, e 
d’uomini «fogni lingua che in Roma soggiornano. Son 
registrati «la un Bozio , da un Gallonio, «la un Paicotto 
filosofo, che scrisse de bona senectutis, da un Francesco 
Bocchi negli Flogi dei cittadini di Firenze. Abbiateli pure 
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per golfi leggcndaj ; ma ben altro concetto ebbero del 
Neri tanti signori d’ alto legnaggio, tanti uomini di let- 
tere, d’arme e di Ioga, tanti cortigiani delle più splendide 
corti d' Italia ; che mossi dai prodigi e dalla intemerata 
vita di Filippo , composero i lor costumi in un secolo 
fecondo non meno di virtù che di vizi. Nè siavi chi creda 
clic egli questo facesse per interesse o vaghezza di lodi, se 
spesso rcndeasi segno alle altrui derisioni, se rifiutava ricche 
creditadi ed anco la romana porpora; se fu mai sempre 
spregiato! - di fama . ed abbonente dall’ oro e dal fasto. 

Disfida 119 “ 

Senza del Cristo Dio dovreste , M. r Renan , chiamar 
fenomeno naturale la prodigiosa frattura delle sue coste, 
durata tanti e tanti anni, ed il gagliardo battito del suo 
cuore piagato d’ amor celeste. Ma non ripugnò a crederla 
soprannaturale , e vi scrisse sopra un erudito trattalo il 
medico Angelo Vettori, cui non facilmente incolperete di 
troppi credulità. Tale la giudicò un Andrea Gcsalpino , 
che dell’arte medica da lui professata toccò l’ eccellenza, 
ricordato spesso ed onorevolmente da Bayle nel suo Di- 
zionario, ed uno de’ caldi promotori della scoperta della 
circolazione del sangue e delle anastomosi delie arterie. 

Sarchile curioso vedervi, Sig. Renan, contendere con 
un Cesalpino in fatto di medicina ! 

Disfida 120.’ 

Senza del Cristo Dio, rigettate allatto quel caso stupendo 
che si racconta del Neri. Nientemeno, che aver ricliia— 
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malo a vita un esimio giovanetto romano, di nome Paolo, 
figlio di Lavinia de’ Rustici e Fabrizio de Maximis. Ma 
non può il fatto mettersi in dubbio : altrimenti dovreste 
chiamar Calandrilo (pianti erano allora in quella casa. E 
che era mai questa ? La casa de' Massimi , dove per la 
prima volta in Italia adoperassi l'arte ingegnosa del Gut- 
lemberg , onde va superbo il secol nostro ; e però una 
famiglia, alla quale erano amiche le muse, e dove fiorivano 
le nobili discipline. Leggete i fasti tipografici del Mettair, 
e del Meerman , e troverete che le prime opere messe 
a stampa in Italia videro la luce in Subiaco ed in Roma . 
in domo Petri de Maximis. 

Disfida 121.* 

Senza del Cristo Dio. Sig. Renan , e lasciando da parte 
altri infiniti prodigi di Filippo Neri ; i (piali fin nell’ ul- 
tima Egitto mossero a stupore l’ alessandrino Barsum, dite, 
se vero sia o no quanto narrasi nella sua vita; cioè che 
vicino a morte, senza moto o senza voce, quasi Scosso 
da sonno esclamasse : « Chi vuole altro che Dio , falla 
« all’ingrasso! A tali voci corsero i medici, e alzata da 
« un di loro la cortina, gli altri eli’ erano in camera si 
« fecero avanti, e videro il Santo con le mani alzate, e 
« con tutto il corpo levato in aria più d’ un palmo allo 
« dal piano del letto, che allargava e stringeva le braccia, 
« mostrando d’ abbracciare con grande affetto una persona. 

« Atterriti e stupefatti gli astanti aspettarono , che egli 
« scendendo si adagiasse di nuovo sul letto , come av- 
« venne di fatto tra le lacrime, c lo stupore dei circo- 
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« stanti. » (Bacii Vita di S. Filip.) 11 prodigioso ratto 
non può negarsi, senza che si neghi credenza ad un uomo 
di scelti c virili studi, ad un de’ primi letterati di quel 
secolo, Antonio Gallonio, che il riferisce nel libro III , 
cap. 9 della vita del Neri, scritta a guisa di Annali. E 
che dunque? 

Eran deliranti sognatori que’ molti personaggi, che sta- 
vano in quella stanza : deliranti chiamcrcm noi que’ medici 
valentissimi quivi presenti, tra cui un Angelo da Bagnarea, 
clic non appena giunto a casa notò tutti i particolari 
dell’ avvenimento ; onde eccitossi un bisbiglio per tutta 
Roma, e recaronsi in Vallicella due Cardinali venerandi, 
Cusano c Borromeo? Anzi costui per compiacere al pon- 
tefice Clemente Vili, ne scrisse per disteso una Memoria. 

M. r Renan, per vedere un uomo contro le cosmologiche 
leggi di gravità sollevarsi in aere con tutte le coperte 
da letto, non è necessario che si fosse inventato il vapore, 
il telegrafo elettrico e la ferrovia , nè che fosse traforalo 
l’istmo di Suez. Basta aver due occhi in fronte! M’in- 
tendeste ? Evvi. o no il soprannaturale del Cristo Dio ? 
Siete un uom d’ onore : pagateci 1’ un per cento ! 

Disfida 122.* 

Senza del Cristo Dio, io vi do a leggere un libro, che 
forse non leggeste mai, Sig. Renan, quando ancor gio- 
vinetto avviato alla chiesa , eravate solilo deliziarvi nella 
lettura di sacri volumi. 

È questa la vita , tutta celestiale d’ un uomo , che 
quasi spirito ignudo [sciolto de’ lacci mortali , godea di 
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continue estasi e rapimenti, che il fecero singolare Ira gli 
altri santi. Or bene il nome di questo novello operator 
di maraviglie, esempio delle più amabili virtù, è Giuseppe 
da Capel lino : teatro de’ suoi prodigi è la Puglia con altre 
provincie del reame napoletano : c Roma, la Marca, l’Um- 
bria, gran parte dell’alta Italia. Popoli interi seguono collo 
sguardo i suoi voli. Scolpita sulle fronti di tutti è la me- 
raviglia al mirarlo sollevato da terra, quasi avesse penne 
da volare, e ciò per più ore , in presenza d’ immenso 
popolo, non appena che un cenno, una pia rimembranza 
degli affanni sofferti dal Cristo Dio il rapisca ad amoroso 
stupore. Provatevi di scemar fede a questa istoria con- 
fermata da veridici scrittori coetanei ; ditela volgare, anzi 
un imbratto mostruoso di bugie. Essi» però v'insegna , 
come non mai cangiò stile la chiesa di Roma, e quanto 
sia poco corriva a dar fede ai rumori del volgo. Non 
appena si sparse la fama, che il frate da Copertino avea 
voce di santo, dubitando la sacra Inquisizione non fosse 
questa un’ apparenza mendace di santimonia, gl’ interdice 
di mostrarsi in pubblico ; e fattone per tre volte rigido 
esame il confina tra le balze di Pietrarubbia. 

Disfida 123.* 

Senza del Cristo Dio spiegate intanto, M. r Renan, 
che significhi il correre di tanto popolo, per vedere Giu- 
seppe nel suo romito asilo, si che niente valgono le severe 
proibizioni, e la cima alpestre di Pietrarubbia è, diremmo, 
invasa dalla folla , che fin dal tetto c dalle finestre si 
riversa entro al cenobio. Del quale divenuta angusta la 
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capacità , fabbricaronsi in quel luogo selvaggio ospitali 
alberghi per gli stranieri , imploranti nelle amarezze 
della vita qualche conforto dalla man prodigiosa d’ un 
fraticello. Porgete, M.' Renan, una patente d’asinaggine 
o di cecità ad intere moltitudini spettatrici di quei ratti 
straordinari, nei tempi, entro le mura del chiostro, o nelle 
aperte campagne. Esse fermansi a riguardarlo mentre 
alzato a volo tocca le più levate cime degli alberi , o 
delle sacre torri, soavemente assorto in estatica visione. 
Eran dunque asteniche le vostre pupille, o abitatori di Co- 
pertine, che il vedeste oltre settanta volte sollevarsi in 
aere , per non dire dei ratti , ond’ era sublimato , of- 
ferendo il santo sacrifizio ! Eran turbate le vostre pupille 
o genti di Fossombrone, Nardò, Perugia, Todi, Monopoli 
Ascoli, Napoli e Roma , dove fu veduto levarsi in alto 
innanzi al gran pontefice e latino poeta , Urbano Vili 
solilo a dire , poter egli stesso farne testimonianza. E 
loschi gli occhi vostri, o cittadini d’ Assisi , tra i quali 
visse moli’ anni, e dove furon si frequenti i suoi voli, 
che sarebbe di fastidio il solo annoverarli 1 E i vostri 
ancora, o cittadini di Osimo, che fu il campo delle sue 
glorie fino alla morte, e dove oggi posano le sue ossa ! 

Disfida 124.* 

Senza del Cristo Dio perché mai, Sig. Renan , rag- 
girati dalle sue fantasmagorie il Gonfaloniere ed i Priori 
della città di Assisi, con nobilissimo diploma de’ A ago- 
sto 1644, conferivano all’ impostore il dritto di cittadi- 
nanza ed altri privilegi, chiamando lui benemerito della 
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lor pairia ? Onci’ è che gli Osimani se ne pregiavano , 
proclamandolo nei pubblici comizi del 26 luglio 1664, 
cittadino di Osimo ? Perchè recossi a vederlo dalla remola 
Alemagna un principe reale e letterato, Giovanni Branswik, 
nell’ anno 1 649 '? A qual fine volle costui far un nuovo 
viaggio in Italia , per favellargli volto a volto , e nelle 
mani di lui abjurò gli errori del luteranismo? Perchè 
nel 1645, posposto ogni riguardo della sua dignità, vi- 
sitava la cella d’ un povero frate il grand’ Ammiraglio di 
Castiglia ? Perchè lettere orrevolissime scriveangli da Var- 
savia e da Nissa, Giovanni Casimiro, re di Polonia , il 
principe Carlo fratello del re , non chè la Serenissima 
infante di Savoja, ed altri augusti personaggi ? 

Entrate, M. r Renan, nella povera cameretta di Giu- 
seppe, che ancora -m mostra in Osimo. 

Leggete voi stesso tali documenti e lettere e diplomi 
quivi raccolti. Ed anzicchè spregiare vilmente, si come 
favole, i portenti di questo seguace del Cristo Dio, an- 
zicchè vilipendere con cinica baldanza le più incivilite 
nazioni, ed nomini per ogni verso commendevoli , inca- 
paci di menzogna e senza vcrun interesse a spacciar frottole: 
anzicchè negar fede a storie contemporanee , a scrittori 
dottissimi, veritieri, che convissero con quest’ uomo in- 
comparabile : anzicchè tener poco conto dei pubblici 
attestati di cittadi e municipi, comprovanti i vari prodigi 
di lui , le grazie sparse fra i popoli che gareggiavano 
d’ onorarlo, e la sua vita angelica più che mortale, seguite 
un mio consiglio , M. r Renan: meditale alquanto sulla 
lt accolta delle sentenze, motti e proverbj , usati dire dal 
Santo. Vi troverete una filosofia superiore a quella dei 
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Socrati e dei Piaioni. Oh come tornerete a Parigi più 
dotto, e il dirò schiettamente, più buono ! 

Disfida 125.’ 

Senza del Cristo Dio, deggio, M.' Renan, attenervi 
una mia promessa. Fu già convenuto nei patti della 
disfida di dover darvi in un fatto del Cristo Dio anco 
la matematica certezza. Ornai è tempo di liberare la mia 
parola. Or bene, ricordate il matematico assioma : 

La parte non fu, non è, e non sarà in eterno né uguale 
al tutto, nè maggiore del tutto. 

Meco volgete i passi verso 1' Umbria , e proprio al 
bel paese di Montefalco. È là che visse e mori nel suo 
quarantesimo anno, a’ 1 7 agosto del 1 308 una pia donzella 
a Dio diletta, di nome Chiara, che noi diciamo la beata 
Chiara. Era ella di candidi costumi, e volgea ognora i 
suoi pensieri agli empi martiri sofferti dal Cristo Dio , 
ed all’altissimo mistero dell’ Uno-Trino e del Trino-Unò, 
che voi apprendeste fanciullo dal labbro di vostra madre. 
Volendo le suore compagne imbalsamare la salma di quella 
pia , trovarono nell’autopsia cadaverica il cuore assai 
voluminoso , quanto il capolino d’ un infante. Era poi 
la cistifellia o vessica della bile, affatto vuota ; sol con- 
tenendo tre duri globetli di sferica figura , ed alquanto 
triangolari , simili ed eguali fra loro, c d’ una sostanza 
non appartenente a’ tre regni , minerale , vegetabile ed 
animale. S’ aprì quel cuore, ed apparvero dentro parecchi 
segni assai simbolici c significanti. S’apri ben anco la 
cistifellia, cavandosi i tre globetti, ciascun della grossezza 
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d’ una nocciola. Deh, venite voi stesso a veder il vene- 
rando frale di quella vergine , bello com’ era iu vita , 
che a traverso dei secoli e al contatto dell’ aria potè 
serbarsi incorrotto. Venite a vederlo : è quasi un dolce 
dormire in quegli occhi , in quel sembiante , d’ onde 
l’ insigne pittor Fantino riportò in tela , a richiesta di 
alti personaggi, non pochi ritratti. 

State ora attento. Noi vi diamo a leggere un pubblico, 
solenne istrumento in pergamena còlle lirme legali, ro- 
gato a’ 22 agosto del 1 308 , quinto giorno dalla morte 
di Chiara, appo il notajo Angelo di Giovanello. Svolgetelo 
con mente non preoccupata. Eccovi un processo colle 
giurate dichiarazioni di ben quattrocento testimoni, non 
di solo gentame , ma di soggetti illustri. Primeggiano i 
nomi di dotti uomini, di Eminenze cardinalizie, di Vescovi 
di grandi, di medici , di giureperiti , di sindaci , della 
primaria nobiltà. Ben panni , che {lussiate far qualche 
conto d’ un Napoleone Orsini, c di quel nobile ingegno, 
Egidio da Viterbo. Nou vi è lecito bramare di più. 

Raddoppiale adesso la vostra oculatezza : tosto si prov- 
vedano le due Commissioni della più esalta bilancia di 
questo mondo, della bilancia d’ una zecca, della bilancia 
d’ un orafo. Su via , pesate insieme quei Ire globelti 
rinvenuti nella cislifellia di Chiara: essi pesano un’oncia. 
Pesatene due : essi pesano ancora un’ oncia. Pesatene uno : 
esso pesa parimenti un'oncia. Che è mai questo? Rei- 
terate 1’ esperimento. Pesatene uno, e questo dà il peso 
d’un’ oncia. Pesatene due, e questi danno il peso eziandio 
d’ un’ oncia. Pesatene tre, e tutti danno il peso d’ un’ oncia. 
Che è mai questo? 
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Facciasi altra prova senza pesi. Ponete in un bacino 
un globetto, e due nell’ altro. Oli Dio! la bilancia è in 
bilico. Levatene un de’ due, e ponetelo nell’ altro bacino. 
Oh Dio ! la bilancia resta in perfetto bilico, nè cala un 
grano di meno! Cbe è mai questo? Che? Vel dice quel- 
l’ Africano Agostino, autor dell’aureo libro de frinitale, 
nel quale profferì questa sentenza : « Tanto è una quanto 
« tre insieme, e due non son più che una sola cosa in 
« sostanza, essendovi l’ infinito in ciascuna , il tutto in 
« tutte , e tutte in tutto , ed il tutto in essenza è una 
« sola cosa. » 

Olà, M. r Renan: qui l’algebra perde le sue formole, 
e serba solo il segno = dell’ uguaglianza ! Qui per opra 
del Cristo Dio la parte c uguale al tutto: l’uno è uguale 
al due ed al tre : il due è uguale al tre ed all’uno : ed 
il tre è uguale al due ed all’ uno. 

M. r Renan, non vi resta più aura di vita : voi siete 
già morto ! 
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